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Il Pellegrinaggio della Fuci a Lourdes, svoltosi alla fine di set­
tembre, forma Toggetto dell articolo di fondo di questo numero, in 
cui Siria Sassudelli individua nella aderenza al significato sopranna­
turale di questa esperienza, il suo senso più vero.

Iniziamo in seconda pagina una serie di note su ‘'il  costume cri­
stiano,, in cui cercheremo di dare un aiuto alla formazione di cia­
scuno attraverso l’esame di molti atteggiamenti « minimi »» per così 
dire, che, nella vita di ogni giorno, formano il tessuto, spesso invisi­
bile alla coscienza, ma non per questo meno operante dei nostri atteg* 
gìamenti generali.

La terza, quarta, quinta e sesta pagina contengono il resoconto 
del X III convegno d’arte della Fuci, svoltosi a Vicenza nella se­
conda metà di settembre, su “Partista nella società contemporanea«. 
Il significato di questo convegno va ricercato nella serietà dell’im­
postazione, che ha affrontato uno dei problemi fondamentali che 
stanno di fronte aH’artista oggi, nello sforzo che egli fa per adempiere 
la sua vocazione: problema che ha le sue manifestazioni più vistose 
neU’isolamento in cui oggi versa Tartista nella società, ma che trae 
le sue origini dagli atteggiamenti culturali e morali fondamentali che 
sono alla base della civiltà moderna.

Proseguiamo successivamente nella presentazione dei films del 
XV festival internazionale di Venezia occupandoci in questo nu­
mero della selezione anglo-americana.

Uimminente riapertura dei corsi accademici fa  acconciamente ca- 
der€f specie per i più giovani^ un richiamo ai motivi fondamentali 
del metodo formativo della Fuci in ordine all'attività più strettamen­
te di studio e di preparazione in genere. Può infatti facilmente av­
venire che, da parte della Fuci  ̂ si insista sulVaspetto religioso^ su 
quello culturale all'interno dei circoli o negli 0 0 .  RR., su quello as­
sistenziale, caritativo ecc., dando Verrata impressione che Pinvito ad 
una puntualità e  ad uno sforzo di studio delle materie d'insegnamento 
non faccia parte del suo metodo formativo. E' chiaro ch^ nulla è più 
alieno da ciò che la Fuci si propone'. Vimpegno regolare di studio 
rappresenta di per sè un elemento formativo di prim'ordine ed inol­
tre, per uno studente cristiano, la risposta ad un invito preciso che la 
Protwidenza fa.

A questo proposito, anzi, va fatta una importante distinzione tra
10 studio delle scuole medie e  quello universitario: mentre il primo, 
pur possedendo le  stesse qualità di impegno morale e  formativo, ha 
evidentemente un carattere di preparazione generica, per cui non sol­
lecita lo studente ad un impegno personale di vocazione e di inclina­
zione, il secondo è  già più una risposta alla propria vocazione, una 
sua concreta attuazione, che una preparazione più o meno remota. 
In pratica lo studente di giurisprudenza è già un giurista, e, se egli ha 
intrapreso quegli studi sulla base di una vera vocazione, già negli an­
ni universitari sentirà di corrispondervi. In tal caso, se la vocazione è
11 compito che la Provvidenza ci ha assegnato, è cioè in sostanza il 
senso del nostro essere nel mondo, è  chiaro quale importanza e quale 
responsabilità ne derivi per il periodo universitario.

Così questi anni si presentano fecondi di sem pre migliori espres­
sioni della propria personalità nelVapprofondimento della propria  vo* 
unzione, e  fecondi, d'altra parte, di un approfondimento religioso che 
è legato ad ogni crescita umana.

Un altro accenno va fatto, di carattere più concreto, sul modo di 
studiare. Occorre convincersi, fin da principio, che lo studio deve es­
sere una continua occasione di meditazione, di ricerca, di lettura p er­
sonale, vorrei dire di inquietudine, nello sforzo continuo di com pren­
dere fino in fondo, d i chiarire, di confrontare, di criticare. Occorre 
giungere al più presto alla maturazione di una capacità autonoma di 
giudizio che lieviti continuamente lo studio meccanico. Possiamo con­
cludere con un augurio, rivolto specialmente ai più giovani: che Vuni- 
versità non sia per essi nè un periodo di evasione e di disimpegno, nè 
una amorfa continuazione degli studi medi, ma sia un periodo di vita 
piena, con la chiarezza raggiunta del proprio luogo nel mondo, e  con 
la faticosa costruzione della propria personalità in una coerenza cri­
stiana. (p t.).

Se l’andare pellegrini ai 
luoghi dove in qualche modo 
il soprannaturale si è rivelato 
in questa terra agli uomini 
é, per ciascuno che lo faccia, 
un segno del senso definiti­
vo e riconosciuto che ha la 
sua vita — andare verso 
Dio — Taver fatto la Fuci 
un pellegidnaggio a Lour­
des è avvenimento pieno di 
significato, non solo per chi 
materialmente vi ha preso 
parte, ma per tutto il nostro 
movimento. A I.ourdes la 
presenza della Madonna che 
sappiamo viva e reale nel 
mondo è apparsa in forma 
sensibile, alla stregua dei 
nostri sensi e della nostra 
ragione. E ’ apparsa a una 
ragazzetta (Funa poverissi­
ma famiglia del paese — 
abbiamo visto il buco dove 
abitava — senza doti parti­
colari di natura, anzi in 
tante cose tardiva e chiusa, 
ma semplice, senza malizia, 
senza ombra d’orgoglio.

Tutto questo nell’epoca 
meno disposta ad accogliere 
fenomeni così decisamente 
fuori del controllo della 
scienza, nel tempo d’oro del 
positivismo e del razionali­
smo; così che la ragazza do­
vrà lottare tutta la vita, for­
te solo della sua sincerità, 
del suo amore, con i dotti, 
i borghesi, gli ecclesiastici, 
finché la sua testimonianza 
sarà riconosciuta così pura 
da lasciar confuse le più 
presuntuose argomentazioni 
umane.

La storia di Lourdes è solo 
iniziata allora e si continua 
da un secolo nella storia dei 
cristiani. E ’ la storia delle 
anime che di là si santifi­
cano per la mediazione di 
Maria — prima tra tutti Ber- 
nardette —, che dalla Ma­
donna ricevono l’amore per 
Dio e la forza di superare 
per esso le più pesanti condi­

zioni umane. E ’ la storia del 
male fisico che a Lourdes 
ha trovato per molti risana­
mento e per tutti rassegna­
zione e speranza, potendo 
divenire così prezioso stru­
mento di redenzione; e del 
male morale là vinto da una 
sublime misericordia. E ’ la 
storia della rivelazione a 
tanti spiriti del supremo va­
lore della preghiera, della 
bontà e della fecondità del­
la penitenza, la scoperta del 
dono infinito che è nella fede 
a cui solo l’amore è risposta 
degna.

Anche la Fuci è entrata 
in questa storia di gra2da 
(nessun fucino, penso, ha 
potuto a Lourdes sentirsi fu­
cino « privato »); ha cercato 
di leggere e di partecipare 
il significato essenziale di 
questo messaggio sopranna­
turale; di vedere alla sua 
luce i suoi problemi, i suoi 
propositi, le sue difficoltà at­
tuali, di invocare, nella co­
scienza della sua impotenza 
umana, al suo compito cri­
stiano e  apostolico, l’aiuto 
della onnipotente provviden­
za di Dio.

. A me pare che alcuni ri­
chiami ci siano venuti in 
particolare.

Il richiamo anzitutto al 
fatto che Dio sceglie per le 
sue opere più grandi gli 
strumenti umani più poveri. 
Bisogna meditare a fondo su 
Bemardetta, nella sua as;senr 
za di presunzione, di senso di 
sè, di velleità: nella pura 
doefiità a chi la chiama, di­
venta una personahtà fortis­
sima, esercita un’influenza 
enorme, diviene soprattutto 
occasione perchè Dio agisca. 
E ’ un richiamo contro il ri­
schio di credere buoni per 
Dio i mezzi potenti che han­
no inventato gh uomini per 
far riu scire  le cose loro, o di 
confidare prevalentemente

nello sforzo umano, sia pure 
il più intelligente. Dio ci 
chiede il massimo impegno 
delle nostre facoltà nella vi­
ta, perchè la perfezione non 
si consuma fuori di qui an­
che se non è solo qui, ma 
vuole che non perdiamo di 
vista un istante Lui come 
fonte e centro di ogni valore 
e sentiamo che la nostra 
massima grandezza sta nel 
riconoscere la grandezza Sua.

C’è venuto il richiamo a 
meditare sul dolore che c’è 
nel mondo, nelle sue infini­
te penosissime forme, spesso 
brutale nella sua apparente 
irrazionalità. Se qualche vol­
ta ci venisse la tentazione 
di voler risolvere i problemi 
della vita su xm facile piano 
intellettualistico, confrontia­
mo i nostri schemi con que­
sta realtà sconcertante.

E  infine il richiamo alla 
contemplazione. Le appari­
zioni della Madonna a Ber- 
nardetta si consumarono in 
grandissima parte in ixn amo­
roso guardarsi tra la ragaz­
za e Lei. Per questo Bemar­
detta seppe amare così ap­
passionatamente tutta la vi­
ta: aveva colto qualcosa
della realtà altissima di Ma­
ria. Così per noi. A mano 
a mano che l’anima andrà 
riconoscendo il volto di Dio 
e andrà famiharizzandosi 
col mondo dei Santi, l’amo­
re sarà un moto vero, per­
sonale, irresistibile e cre­
scente e la vita nell’amore 
troverà la sua pienezza.

A Lourdes bisognerà che 
la Fuci ogni tanto ritorni, e 
con più fucini, con più uni­
versitari, con i suoi malati: 
è un bagno di purificazione 
e di rinascita, nella fede, in 
un luogo dove è presente 
straordinariamente efficace 
l’invito a Dio.

Sitia Sassudelll

Trieste torna aW Italia
Nella foto: a destra, entrata d i bersaglieri a Trieste il 
4 not;ei7i6re 1918; sotto manifestazioni del 6 ottobre 1954



Il costume cristiano
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Il II Congresso della 
G. S. femminile

Siamo state al II  Congresso na­
zionale della Gioventù Studente­
sca Fem minile e  ne abbiam o ri­
portato un’impressione molto buo­
na. Buona per la cura e  la pro­
fondità con cui era stato prepa­
rato, ma soprattutto per l’interes­
se, l’impegno, la vivacità con 
cui è  stato seguito, meglio, vis­
suto dalle numerose studentesse 
convenute.

Il tema « La scuola com e so­
cietà » era interessante; buona la 
impostazione; alcune relazioni g e­
nerali tenute da insegnanti, e  
uno studio approfondito su pro­
blem i particolari, fatto per com ­
missioni.

Il problem a della scuola com e 
società, si è  rivelato subito fon ­
damentale, sia per lo sviluppo 
della personalità della studentessa, 
sia perchè la scuola risponda sem ­
pre meglio alla sua funzione edu­
cativa d i preparare degli uomini 
alla vita sociale. L a scuola è  di 
fatto una società, sia per la sua 
natura giuridica, sia per la con­
vivenza in uno stesso ambiente 
di un certo numero di persone 
ch e  svolgono un’attività in co­
mune. Ma affinchè sia veramente 
una società e  non una coabita­
zione forzata, questa realtà non 
deve essere subita, ma accettata 
con la chiara coscienza dei diritti 
e  d ei doveri ch e ne derivano. 
Ogni suo m em bro deve capire 
che la scuola non è un ente 
astratto, ma una realtà concreta, 
che il buon andamento d i questa 
società d ipende dalla collabora­
zione d i ciascuno, dal m odo co­
m e ognuno stabilisce i suoi rap­
porti umani, non con una col­
lettività più o meno qualificata, 
ma con delle persone. E ’ possi­
bile creare una comunità scola­
stica —  è  stato detto al Con­
gresso —  solo sul piano delle  
relazioni umane; quando gli alun­
ni vedranno l’uomo com pleto  
nell’insegnante e  questi sarà ri­
spettoso al massimo della loro 
personalità. In caso contrario, 
quando gli studenti si troveran­
no in un atteggiamento d i ’’di­
fesa” e  di ” ostilità ” verso i  pro­
fessori, la scuola com e società, 
e  quindi anche per se stessa, sa­
rà un fallimento.

L a scuola non attua inoltre 
una vita d i comunità perchè è  
anch’essa dominata da interessi 
e  da ideologie diverse ch e  si 
sviluppano nell’ambito d i grup­
pi particolari. Logica conseguen­
za è  ch e da questo am biente di 
classe, escono d ei giovani im pre­
parati a  vivere socialmente.

Tale situazione della scuola 
può dipendere dall’inadeguatezza 
delle  strutture, ma, in modo  
maggiore, d ipende dallo scarso 
impegno d i ch i dovrebbe ’’fare” 
la comunità. Questo hanno capi­
to le studentesse: ch e ci sarà 
molto da fa re  per migliorare le 
strutture scolastiche, ma ch e an 
cor d i più la scuola si rinnoverà, 
diverrà veram ente una comunità 
in misura d i quanto quelli che  
la com pongono (studenti, pro­
fessori e, in certo m odo, genito­
ri) si preoccupano d i costruirla, 
in misura del loro im pegno per 
la form azione d i una vera cultu­
ra, d el m odo con cui im poste­

ranno i loro rapporti personali, 
di com e saranno elem enti vivi 
nella società. Questo impegno 
cvrà delle basi molto solide, da 
un lato in un approfondimento 
religioso, in una vera vita cri­
stiana, dall’altro, in una aderen­
za ai problem i della scuola, non 
solo, ma ai problem i della so­
cietà.

Accanto all’impegno persona­
le, ci sarà l’azione di gruppo. 
La G. S. tende, mediante ¡’ap­
porto di studio di ciascuna, e  la 
collaborazione di tutte, a formare 
la comunità nella classe.

La G.S. si preoccupa che la 
scuola contribuisca alla form a­
zione di una cultura completa, 
che tenga conto ch e l’uomo ha 
d ei valori razionali e  spirituali 
insieme. Essa sente il diritto per 
la giovane donna alla cultura « 
si preoccupa dell’orientamento e. 
della preparazione alla professio­
ne, mentre d ’altra parte vuol 
far capire alle giovani studenti 
le loro responsabilità di fronte 
alla società.

”La sua opera però non può 
essere schematizzata”, ha detto 
nella sua relazione le segretaria 
centrale, non si possono usare 
schemi quando si ha a che fare 
con persone.

Il Congresso ha manifestato 
aspetti negativi della scuola 
odierna, ma anche tanti aspetti 
positivi da parte delle studenti: 
il loro vivo senso di responsabi­
lità, la loro impegnata ricerca 
della cause d i una situazione di 
crisi, la loro chiara convinzione 
di dover fare  la comunità.

Anche il contatto, in una po­
sizione di sincerità e  di fiducia 
reciproca, tra professori ed  alun­
ni è  stato certamente uno degli 
aspetti più positivi del Congres­
so. I  professori hanno sentito le 
aspirazioni delle studenti: d i una 
loro maggior preparazione scien­
tifica, di una maggior form azio­
ne culturale ed  umana, d ’altra 
parte le  studenti si sono abitua­
te a vedere l’uomo nel profes­

sore, si sono sforzate di capirlo, 
si sono accorte che tocca anche 
a loro essere più vicine ai pro­
fessori perchè l’insegnamento sia 
più aderente al loro desiderio di 
una cultura più umana.

Molti degli interventi delle ra­
gazze alla discussione sono stati 
una richiesta viva alle com pa­
gne, e  ai professori di un aiuto 
a risolvere i tanti problem i della 
scuola e  i propri problem i per­
sonali.

Modo di essere e modo 
di fare

In modo particolarmente insi­
stente, è  stato chiesto l’aiuto d el­
la F.U.C.I., d elle  fucine. Ci han­
no chiesto di essere vicine a lo­
ro, di aiutarle a capire e  ad  
impostare bene i loro problemi, 
ci hanno chiesto di collaborare 
alla loro attività di associazione, 
di aiutarle nello studio, perso­
nale e  comunitario, su problem i 
scientifici specifici e  sui gjandi 
problem i umani, di essere con 
loro nell’impegno di una coeren­
za di vita.

Pensiamo alPimportanza, dato 
ii com pito apostolico e  formati­
vo ch e la G. S. ha nella scuola, 
che ci siano persone generose e 
preparate che si mettano a di­
sposizione del movimento G. S., 
che possano dare il loro contri­
buto di studio, di form azione e 
di esperienza di vita cristiana. 
Pensiamo alla responsabilità di 
fronte alla società che la scuola 
sia sem pre più scuola di vita 
(oltre ch e di nozioni), aU’utilità 
che le nuove generazioni arrivi­
no alle soglie dell’Università già 
con delle id ee chiare, e  ch e pos­
sano quindi contribuire con m ag­
gior efficacia alPazione di rin­
novamento dell’Università. Pen­
siamo che è  nostro com pito far 
conoscere la Fuci perchè si com ­
prenda che essa potrebbe essere 
am biente che garantisca la con­
tinuità dell’opera preziosa di for­
mazione e  di apostolato iniziata 
dalla G.S. Pensiamo a tutte que­
ste cose e  a m olte altre ancora, 
e... facciam o qualche cosa!

Elisa B ianchi

La gente ha un modo d’essere 
e  un modo di fare.

Il rapporto naturale tra questi 
due aspetti della vita dovrebbe 
essere quello di un m odo di fa ­
re ch e  vien su, con forza spon­
tanea, dal m odo d ’essere, e  che, 
proprio mentre traduce in ep iso ­
dio la situazione interiore di 
ognuno, la collauda, la control­
la o, se occorre, la riforma.

Perchè il m odo di fare è  mo­
do di vestire e  d i atteggiarsi, 
ma, prima ancora, è  m odo di 
pensare e  di esprimersi, è  men­
talità.

E qui vengono naturali alcu­
ne osservazioni slegate.

Innanzi tutto nessuno di noi 
è tanto dissociato interiormente, 
da non far  sì che, in fondo, sot­
to a tutti gli episodi della sua 
vita non corra una linea che si 
orienta secondo alcune idee, al­
cuni criteri di giudizio che ognu­
no ha scelto, ha scoperto, oppu­
re, passivamente, ha fatto suoi 
prendendoli a prestito dal tono di 
ambiente nel quale vive. Anche 
se non di tutti si può dire che  
abbiano una vera personalità d e­
lineata, di tutti si può dire, quin­
di anche di ciascuno d i noi, che  
hanno almeno una certa linea 
costante di comportamento.

E il costume pubblico (questo 
m odo m escolato di pensare, di 
agire, di parlare, di vestirsi, di 
camminare) è molto spesso pro­
prio più il risultato di questo 
materiale sommarsi d i com porta­
menti quasi costanti, ch e  non il 
prodotto dinamico di poderose 
personalità ch e vivono di suo.

D’altra parte, ed  è  questa la 
tremenda responsabilità dei no­
stri gesti, siano essi esteriori n 
interiori, ognuno di noi, anche 
in questo passivo muoversi di 
ogni giorno, fa costume, comu­
nica m odi d i vedere, contagia 
mentalità: è  un muoversi pas­
sivo ch e agisce sugli altri, e  che.

proprio perchè passivo e  quasi 
meccanico, torna ad agire anche 
su chi ha cooperato al suo for­
marsi, e  ognuno diviene al tem­
po stesso attore, spettatore e  fi. 
glio del proprio mondo.

A volte sembra di poter ac­
cettare un andamento a doppia 
vita: interiormente cerco di sal­
vare alcune idee, e, per la 
vita di relazione, per la vita che 
diviene poi costume di vita di 
un ambiente o  di un ceto, ac­
cetto di adattarmi ; ma questa 
decisione è semplicem ente un 
tradire i fratelli: ogni idea che 
mi tengo dentro e  che non solo 
non diventa parola (questo po­
trebbe ancora essere il minor 
male) ma non diventa, sem plice­
mente, vita, a poco a poco cessa 
di essere verità, e  diventa mio 
privato ricordo. Ho l’obbligo, di 
fronte ad ogni verità, di farla 
diventar vita mia e  d ei fratelli, 
oppure, per non profanarla, di 
abbandonarla, con peccato chia­
ro e  sincero. D’altra parte, il 
passivo accettare ciò che è  men­
talità, costume, del mio ambiente 
o del mio ceto, l’adattarmi per 
evitare ogni stridore, ogni frizio­
ne, è  un cooperare a che la vita 
di tutti diventi e  si riduca ad  un 
meccanico comunicarsi di spinte 
interessate, uniformi, monotone e 
guaste.

Il costume della società in cui 
viviamo diventerà cristiano quan­
do si riuscirà, dal di dentro di 
ognuno, a rendere capite, amate, 
vissute le  id ee chiave del cristia­
nesimo; solo allora la gente an­
che si vestirà da cristiano, scrive­
rà da cristiano, produrrà films da 
cristiano. Il solo difendersi da 
modi di fare non cristiani, im­
pedendoli, può avere solo giu­
stificazione se questo atteggia­
mento è  accom pagnato dall’an­
sia quotidiana di dare, a coloro 
che si son difesi, una profondi­
tà ed  una vivacità di id ee che li 
rendano cristiani dal di dentro: 
e questa dev’esser ansia di tutti.

Gianm aria Rotondi

Il ritorno di Trieste 
all’Italia

(r. 1. V .)  - Il ritorno di Trieste 
allTlalia chiude una lunga e do­
lorosa vicenda che non solo ha 
pesato sulla città adriatica, per 
tanti anni innaturalmente separa­
ta dalla Patria e sottomessa ad 
un regime di occupazione milita­
re, ma che ha pesato negativa­
mente su tutta la situazione ita­
liana, dalla fine della guerra ad 
oggi* ,

La nostra gioia per il ritorno 
della città allTtalia, e della sua 
popolazione nelLambito della vi­
ta italiana, è tanto più viva nel 
considerare che la soluzione, sia 
pure non definitiva, oggi raggiun­
ta, è il frutto non di vane affer­
mazioni di potenza o di pericolo* 
se prove di forza, ma di una te­
nace e lungimirante azione diplo­
matica e politica, tanto più diffi­
cile quanto più la vicina Repub­
blica si dimostrava lontana dalle 
nostre convinzioni democratiche, 
dal nostro metodo di libertà e di
pace.

Era ormai tempo che una so­
luzione, anche non ottimale e de­

finitiva, fosse raggiunta. L’Italia 
era vincolata nella sua politica 
estera dalla priorità assoluta del 
problema di Trieste; nessun pas­
so poteva essere compiuto nei 
rapporti internazionali, che non 
fosse condizionato da esso : ne de­
rivava una minor libertà di ini­
ziativa e di movimento, grave­
mente pregiudizievole non solo 
per ITtalia, ma per la situazione 
internazionale generale.

Airinterno, il problema di Trie­
ste, pur essendo la più diretta 
eredità del fascismo, veniva fat­
to ricadere, come capo d’imputa­
zione, sui governi democratici; le 
destre vi trovavano facile terreno 
di proliferazione e di invettiva, 
le sinistre non erano meno abili 
nello sfruttarlo ai fini di una 
progressiva erosione dello Stato 
democratico; e in una opinione 
pubblica non ancora pienamente 
matura Fazione degli uni e degli 
altri favoriva le esplosioni di qua­
lunquismo nazionalistico, e la fa­
cile evasione da tutti gli altri pro­
blemi, altrettanto gravi e doloro­
si, della vita italiana.

Nel sistema europeo e mondia­
le l’anormale situazione di Trie­
ste, rimasta come pietra di con­

traddizione tra Italia e Jugosla­
via, e come motivo di incompren­
sione tra l’Italia e i suoi alleati, 
era un perpetuo motivo di squi­
librio e di rischio, mentre rap­
presentava la vivente negazione 
dei principii di solidarietà e di 
giustizia sui quali doveva essere 
costruita la nuova Europa.

La soluzione oggi raggiunta non 
è certo ideale : resta nel nostro 
cuore la lacerazione che il nuo­
vo confine porterà tra il villaggio 
e il paese, tra il pozzo e la stalla, 
tra la Chiesa e le case ; resta la 
pena per tanti italiani che re­
stano separai da noi, per tanti 
che preferiranno lasciare la loro 
terra e le loro case.

Ma il rifiutare tale soluzione 
sarebbe stato per l’Italia una 
grave colpa verso se stessa, una 
pesante responsabilità verso gli 
altri, ed il segno di una pauro­
sa ingenuità. Se l’Italia del 18 
aprile poteva ancora sperare in 
una soluzione integrale del pro­
blema, conforme al suo punto di 
vista, cosi da rifiutare ogni solu­
zione parziale, senza tuttavia 
riuscire a soddisfare l’ambiziosa 
speranza, era saggezza politica 
per r ii alia del 7 giugno, in una

situazione intemazionale mutala,
in una situazione interna grave­
mente instabile e precaria, nego­
ziare con estrema fermezza, ma 
con non meno grande pazienza, 
per il ricongiungimento della cit­
tà all’Italia e per il ritorno della 
pace ai suoi confini orientali.

Oggi questi risultati sono rag­
giunti: ed è bene dire che so­
no dei grandi risultati, che non 
sono frutto di facili rinunzie, ma 
di assai faticose conquiste.

E che ciò sia avvenuto proprio 
in coincidenza della felice con­
clusione della Conferenza di Lon­
dra, nella quale pure ha trion­
fato Io sforzo di collaborazione 
e di incontro dei popoli, non 
astrattamente praticato, ma af­
fermato con prove di buona vo­
lontà non indifferenti, è profon­
damente significativo : sta a con­
fermare che n o n  c’è problema 
che non possa essere risolto nel­
la pace, non c’è problema che 
non sia aggravato e compromesso 
dalla intransigenza, dalla violen­
za e dalla guerra.

In questo momento perciò non 
solo la nostra coscienza di italia­
ni è commossa, ma la nostra co­
scienza di cristiani, di democra­
tici, di europei.

Il discorso del Papa ai medici
Riportiamo un brano del di­

scorso del Papa pronunciato in 
occasione della XIII Assemblea 
Medica Mondiale tenutasi a Ro­
ma alla fine di settembre e con­
clusasi il 1° ottobre con l’udienza 
concessa dal Santo Padre.

R ig u a rd o  a l la  m o r a le  m e ­
d ic a ,  N o i v o r r em m o  p r o p o r ­
r e  a l la  v ostra  c o n s id era z io n e  
l e  t r e  id e e -b a s e  s eg u en ti:

1) L a  m o ra le  m ed ica  
d e v e  p o g g ia r e  so p ra  l'e s ­
s e r e  e  la  n atu ra .

E  c iò ,  p e r c h è  essa  d e v e  r i ­
sp o n d e r e  a ll'essen z a  d e l la  
n atu ra  u m an a  e  a l l e  su e le g ­
g i e  a i  r a p p o r t i  im m an en ti. 
T u tte  le  n o rm e  m o r a l i ,  a n ­

c h e  q u e l le  d e l la  m ed ic in a ,  
p r o c e d o n o  n ec essa r ia m en te  
d a  p r in c ip i i  o n to lo g ic i c o r r i­
sp o n d en ti . N e d e r iv a  la  m as­
s im a : « .S ii c iò  c h e  s e i ! ) ) .  
E cco  p e r c h è  u na m o r a le  m e ­
d ic a  p u ra m en te  p os itiv is ta  si 
rin n eg a  d a  so la .

2) L a  m o r a le  m ed ic a  d e ­
ve e s s e r e  c o n fo r m e  a l la  ra ­
g io n e , a l la  f in a l it à  e d  o r ie n ­
ta rs i a s e c o n d a  d e i  v a lo r i.

L a  m o r a le  m ed ic a  n on  v i­
v e n e lle  c o s e , b en s ì n eg li u o ­
m in i, n e l le  p e r s o n e ,  n e i m e ­
d ic i ,  n e i lo r o  g iu d iz i, n e lla  
lo r o  p e r s o n a lità , n e lla  lo r o  
co n ce z io n e  e  n e lla  lo r o  r e a ­

liz z a z io n e  d e i  v a lo r i . L a  m o ­
ra le  d e l  m e d ic o , r ig u ard a  le  
q u es tio n i d i co sc ien za  p e r s o ­
n a le :  « C osa  im p o n e  qu esta  
n o rm a  d i  azione'! » ( c io è  
q u a le  f in a l ità  seg u e e  q u a le  
si è  p re fis sa ? ). « Q u ale  v a lo ­
r e  essa  e s p r im e  p e r  s e  stessa , 
n ei r a p p o r t i  p e r s o n a li ,  n e lla  
stru ttura s o c ia le?  ». In  a ltr e  
p a r o le :  « Di c h e  si tra tta?  », 
« P e r c h è ?  A q u a le  .scopo?  
Q u an to v a le?  ». U om in i m o ­
ra li non  p o s so n o  e s se re  su ­
p e r f ic ia l i  e ,  s e  lo  s o n o , non  
p osson o  r im a n er e  ta li .

3) L a  m o ra le  m ed ic a  d e ­
ve e sse re  ra d ica ta  n e l t r a ­
sc en d en te .

Q u ello  c h e ,  in u ltim a  i ­
stan za , è  sta to  s ta b ilito  d a
un u o m o , un u om o p u ò , in  
u ltim a  istan za , s o p p r im e r lo  
e  q u in d i (se  c iò  risu lta  n e ­
c es sa r io  e  g li f a  p ia c e r e )  se  
n e p u ò  d is im p eg n a re . Q uesto  
è  in  c o n tra d d iz io n e  con  la  
costan za d e l la  n atu ra  u m a­
n a , la  costan za  d e l la  sua d e ­
s t in az ion e  e  d e l la  sua f in a l i ­
tà , e  c o n tra d d ic e  a n ch e  a l 
c a ra t te r e  asso lu to  e  im p r e ­
s c r it t ib ile  d e l l e  su e es ig en ze  
essen z ia li. In fa t t i ,  q u es te  
non d ic o n o :  « S e , d a  m e d ic o ,  
p u o i g iu d ica re  b e n e  e d  ag ire  
b e n e ,  f a l l o !  ». M a si m a n ife ­
stan o  n e l p iù  p r o fo n d o  d e lla

co sc ien za  u m an a, so tto  un a ­
sp etto  d e l  tu tto d iv e r so : «Tu  
d ev i ag ire  b e n e , a d  ogn i c o ­
s to !  Q u in di tu d ev i ag ire  c o ­
sì e  n on  a ltr im en ti!  ». T ale  
c a ra t te r e  asso lu to  d e l l e  e s i­

g en ze  m o ra li  p e r s is te , .sia ch e  
l'u o m o  v og lia  a .scoltarle o 
m en o . I l  d o v e r e  m o ra le  non  
d ip e n d e  d a l  b e n e p la c ito  d e l ­
l'u o m o !  L 'a z io n e  m o ra le  so­
la  lo  r ig u ard a . Q uesto fe n o ­
m en o , c h e  .si r iscon tra  in o ­
gn i t e m p o , d e l  c a ra t te r e  as­
so lu to  d e l l 'o r d in e  m ora le  
o b b l ig a  a r ic o n o sc e re  c h e  la 
m o ra le  d e l  m ed ic o  p o s s ied e ,  
in u ltim a  a n a lis i, un fo n d a ­
m en to  e  una r eg o la  trascen ­
d en ti.
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Il XIII Convegno d’arte delia Fuel

Il Convegno d’arte di quest’anno che si è svolto dal 18 al 21 settembre 
e che ha affrontato il tema : « L ’artista nella società contemporanea » ha ri­
chiamato a Vicenza una cinquantina di artisti e di interessati ai fatti arti­
stici. Ma il successo dell’incontro non può evidentemente misurarsi dal 
numero dei partecipanti: occorre pensare innanzitutto alla importanza ed 
alla novità, per il nostro ambiente, del tema scelto che rappresenta la 
traduzione, nell’ambito dei problemi artistici, della impostazione generale 
del Congresso di Bologna. Ed in effetti nella impostazione di questo con­
vegno si può constatare la stessa radicalità; il problema del rapporto fra 
l’artista e la società che lo circonda, si presenta oggi davvero come asso-

artista di  
fronte alle ten­
denze deir arte 
contemporanea

Dover parlare delle tendenze 
dell’arte contemporanea è anco­
ra compito tutt’altro che facile 
per chiunque. Tanto meno per 
un pittore che per attività quo­
tidiana non è un critico, es­
sendo la critica dell’arte una 
scienza ben distinta e grave 
quanto ogni altra scienza. Pe­
rò parlare oggi delle tendenze 
dell’arte moderna non è facile 
nemmeno ai critici; forse per­
chè la critica è una scienza di 
recente fondazione. Fra tutto 
ciò che si può leggere intorno 
all’arte moderna oggi in Italia, 
e credo che l’Italia quanto a cri­
tica sia la nazione più avanza­
ta, l’attenzione si concentra su­
gli scritti di Lionello Venturi, di 
Argan, di Ragghianti, di Bran­
di, e di pochi altri critici di va­
lore. Ma anche gli scritti di que­
sti profondi studiosi non danno 
ancora delle ragioni sufficienti a 
spiegare completamente le ten­
denze dell’arte moderna. Forse 
perchè la materia stessa della 
scienza della critica, come ogni 
nuova materia di scienza è, di­
remo, infinita nella sua realtà.

Comunque, qualsiasi sia la ra­
gione per cui anche la migliore 
critica può lasciare non del tut­
to convinti, certo è che tutti 
questi critici, sia pure attraver­
so anche un lungo svüuppo di 
coscienza, sia pure con momen­
tanee sbilanciate preferenze, tut­
ti questi critici e molti di noi ar­
tisti anche senza vere spiegazio­
ni sufficienti « vediamo », dico 
vediamo, mediante gli occhi do­
ve c’è bellezza e dove non c’è 
bellezza nelle opere d’arte mo­
derna. E ’ indispensabile fare 
questa distinzione tra il « vede­
re » la bellezza e ü potere 
spiegare le ragioni della sua pre­
senza. Ricordo che quando vol­
li capire la pittura di Picasso
perchè per me giovane pittore 
era indispensabile, lessi molto 
intorno a questa pittmra; anda­
vo in giro a chiedere spiegazio­
ni; soffrivo nella incapacità di ca­
pire. Ma finalmente un giorno
capii e fu al di fuori delle pa­
role. Avevo appeso da tempo
sulle pareti del mio studio del­
le riproduzioni di quadri di Pi­
casso e da tempo le avevo sot­
tocchio ogni giorno. Capii al­
l’improvviso vedendo, e ciò che 
vidi era bellezza, ineffabile bel­
lezza.

Tutte le parole dette, le spie­
gazioni, le ragioni cercate scom­
parvero nello stupore del vede­
re la beOezza. Non avevo mai 
pensato prima che la bellezza 
potesse apparire come mi appar­
ve, che esistesse in quel modo.

Scusatemi se mi sono riferito 
ad una mia esperienza ma ho 
voluto introdurre un sollievo al­
l’apprensione che può dare la 
confessione che le parole che si 
dicono oggi intorno all’arte mo­
derna non lasciano ancora del 
tutto soddisfatti. E ’ un sollievo 
decisivo mi pare. E se si obiet­
terà che di quelli che dicono di 
capire questa arte moderna 
ognuno iroi vede a modo suo 
quello che vuole, posso con si­
curezza dire che infine i giudi­
zi collimano; che la bellezza ove 
sia presente e anche la sua man­

canza sono definite e caratteriz­
zate oggettivamente da ciascu- 
una opera d’arte.

Ora tenterò di riassumere i 
pensieri che le mie esperienze di 
pittore e di lettore di critica mi 
hanno formato, vagliato e ricon­
fermato fino ad oggi intorno al­
le ragioni di quest’arte moderna 
della quale prima io stesso vidi 
nella bellezza la sua valida pre­
senza.

Potrei fare un riassunto delle 
tesi dei critici o delle giustifica­
zioni dei pittori, ma vi prego di 
accettare invece queste altre 
mie considerazioni per la di­
scussione che ognuno vorrà 
farne.

Quando mi si iniziò attraver­
so gli occhi la scoperta dell’ar­
te moderna, per una soluzione 
che avvenne per confronto po­
tetti personalmente constatare 
ciò che la critica migliore sta­
va già da tempo sostenendo: po­
tei vedere cioè che la pittura 
moderna aveva inizio con gli im­
pressionisti francesi e che que­
sti avevano sui loro contempo­
ranei un vantaggio netto nella 
presenza di bellezza nelle loro 
opere.

Gli impressionisti seguivano 
storicamente il celebre gruppo; 
Ingres, Delacroi.x, Courbet, Co­
rot, e d’improvviso si differen­
ziano in modo completo da que­
sti. Basta vedere nella attuale 
Biennale di Venezia come il 
Courbet appaia, fra l’arte mo­
derna, un pittore molto antico, 
impressione che non fecero cer­
to gh impressionisti quando al­
cuni anni fa vi furono esposti.

Bisogna fare eccezione per i 
piccoli paesaggi dal vero di Co­
rot, quegli studi che egli faceva 
per poi fare dei paesaggi da 
mandare alle mostre, e fra questi 
studi primo fra tutti quello del 
ponte di Narni del 1827. Già in 
questi studi Corot inizia la pit­
tura impressionista. Ma furono 
bozzetti tenuti nascosti e mostra­
ti solo agli amici. L’opera che 
pubblicamente apre la storia del­
la pittura moderna è segnalata 
da Venturi nell’« Olimpia » di 
Manet.

Che cosa c’è di essenzialmente 
nuovo in questa pittura? gli im­
pressionisti dipingono diretta­
mente dal vero i loro quadri 
Cosa che non facevano i loro 
predecessori fino agli illustri ro­
mantici citati. Lo stesso Courbet 
non superò il metodo antico del­
la fabbricazione del quadro. 
Cioè fino allora si componeva un 
quadro in base ad un soggetto 
per d quale si avevano studi dal 
vero o dal museo. L ’attenzione 
era ancora decisamente concen­
trata sul soggetto; negli stessi 
paesaggi dei romantici o del rea­
lismo coubertiano ciò che interes­
sa soprattutto è l’eccezione di un 
taglio paesaggistico, o l’eccezione 
di un oggetto di paesaggio. Que­
sto vuol dire che anche il pae­
saggio è di volta in volta consi­
derato sotto l’interesse del « sog­
getto » che esso presenta.

Per gli impressionisti sembra 
invece che il problema sia nel 
capire come sono veramente le 
cose, qualsiasi esse siano, le im­
magini delle quali erano prima 
usate per raccontare storie o per 
esprimere analogicamente giudi­
zi non pittorici. Essi vogliono co­
noscere le cose dipingendo, vo­
gliono conoscere le loro relazioni, 
vogliono conoscere come sono ve­
ramente lo spazio e la luce.

La evoluzione del passaggio 
dai romantici agli impressionisti 
è spesso voluta spiegare con ra­
gioni tutte relative al cambia­
mento delle relazioni sociali av­
venuto più decisamente in Fran-

lutamente fondamentale, non solo da un punto di vista teorico o, per un 
altro verso, materiale, ambedue estranei all’atteggiamento creativo, ma 
proprio da un punto di vista diciamo così « interno », di contenuto, come le 
lunghe polemiche sul realismo e Tastrattismo dimostrano. E ci pare si 
possa dire che alla coraggiosa scelta di un tema così impegnativo, abbia 
corrisposto un soddisfacente svolgimento da parte di tutti i convenuti; 
segno sicuro di una personale e continua meditazione sul problema. Clon- 
clusioni e giudizi è difficile dame : presentiamo un riassunto il più possibile 
comprensivo dei lavori. Fra un anno, al prossimo convegno d’arte, si potrà 
fare un bilancio delle iniziative e delle possibilità fatte scaturire da questo.

Le relazioni
L ’artista  d i  fr o n te  a l le  ten d en ze  d e ll'a r te  c o n tem p o ­
ra n ea . R elatore pittore E nzo R o s s i.
L ’artis ta  n e lla  so c ie tà  c o n tem p o ra n ea . R elatore dot­
tor F r.incesco Di P iazza.
P ro s p e tt iv e  p e r  una r isp on d en z a  d e l l ’artista  a l la  sua 
v o ca z io n e . R elatore dott. Claudio L eonardi.

eia. Può darsi che gli artisti mi­
gliori in quella nuova situazione 
abbiano avuto la forza di assu­
mere una indipendenza dalla 
quale sia venuta una favorevole 
situazione allo studio, favorevole 
non certo però economicamente.
Io non so fare un discorso appro­
fondito su questo punto. Come 
pittore vedo nella pittura stessa 
romantica una crisi che determi­
na la necessità degli impressio­
nisti.

Nei quadri di Ingres, di De­
lacroix, di Courbet, e in quelli 
stessi che Corot esixrneva c’è, 
mi sembra evidente, una quasi 
incapacità di far stare insieme le 
cose in un modo veramente vero, 
cioè poetico, cioè bello. C’è una 
povertà di scoperta dello spazio 
nel quale le cose esistono quasi 
vi fosse al fondo dell’atteggia­
mento di lavoro una erronea teo­
ria intorno a questo problema.

Gli impressionisti invece pon­
gono ü problema dello spazio 
come un problema fondamentale 
e cercherarmo nel visibile di sco­
prire la realtà dello spazio stes­
so. Inizia per questo tm processo 
di studio attento, castigato, del­
le relazioni tra le parti delle cose 
e delle relazioni delle cose fra di 
loro, perchè per il pittore lo spa­
zio è determinato di volta in 
volta da queste relazioni tra le 
cose e delle parti tra di loro.

Da questa attenzione senza 
concessioni maturerà quella sen­
sibilità che porterà alla visione 
della forma. Alla visione cioè di 
quella ragione ineffabile che si 
rivela nel visibile al pittore nel 
suo umile e faticato lavoro, quel­
la ragione per cui le cose esisto­
no ognuna nel suo particolare 
aspetto e per cui esistono assie­
me e per cui lo spazio e la luce 
si determinano e l’uomo può co­
noscerli.

Accadeva ai pittori impressioni­
sti nel guardare la natura, nel 
guardare ogni cosa visibile o il 
visibile dell’essere assieme delle 
cose, o di come la luce si deter­
mini nell’esistente; accadeva di 
vedere all’improvviso la bellezza. 
La forma era bellezza.

La scoperta di questa bellezza 
è divenuta con gli impressionisti 
fine a se stessa, sufficiente compi­
mento della naturale vocazione 
alla attività artistica e sufficiente 
compimento della responsabilità 
del dare per il bene comune il 
fnitto della propria attività.

Ho l’impressione che questo 
aspetto del lavoro degli impres­
sionisti sia l’aspetto che costitui­
sce la spina dorsale di tutta la 
pittura moderna. Non è difficile 
vedere come con Cézanne questo 
tipo di lavoro pittorico diverrà 
solido senza incertezze. Egli è il 
più grande scopritore di forma 
nel mondo visibile che ha avuto 
l’arte moderna e credo si debba 
a questo la sua enorme influenza 
su tutta la pittura successiva. 
Perchè con la sua opera Cézarme 
veniva a garantire lo sviluppo ai 
due filoni fondamentali alla pit­
tura; ü primo, quello della pos­
sibilità di continuare la scoperta 
di bellezza in ogni cosa visibile, 
nell’essere assieme delle cose. 
L’altro, quello dei « soggetti » per 
il quale egli forniva immagini 
delle cose, nuove e pregne di vi­
talità. L ’espressionismo tedesco è 
stato l’esempio più autorevole di

come potesse essere utilizzata la 
scoperta di forma delle cose fatta 
da Cézarme per dar corpo a figu­
re o soggetti che avessero invece 
l’obbiettivo di esprimere instanze 
psicologicamente maturate da ra­
gioni extrapittoriche.

Ma ciò che più può interessar­
ci oggi è come dal movimento 
Cézarme si passi all’astrattismo. 
Bisogna riconoscere che il proce­
dimento della conoscenza artisti­
ca astrattista è veramente diver­
so da quello impressionista. Il 
pittore astrattista non figurativo 
puro, irmnagina forme non sug­
gerite da nessuna esperienza del 
visibile. Se tra l’opera degh a­
strattisti non vi fossero cose belle 
il problema della spiegazione di 
questi sarebbe meno incalzante e 
certamente più scoperto. Invece 
anche qui, qualsiasi parola si vo­
glia dire e che non soddisfi, non 
distrugge il fatto che Mondrian, 
Kandinsky, e altri anziani e gio­
vani ci abbiano dato o ci diano 
opere veramente belle.

All’origine dell’astrattismo è 
principalmente Cézarme. Perchè 
sopratutto da Cézarme viene il 
cubismo e il fauvismo che con­

tinuano la scoperta della forma 
nel visibile ma proprio perchè la 
scoperta dei rapporti tra le par­
ti significa per il pittore nel di­
pingere pone la attenzione sui 
rapporti fra le linee, fra le zone, 
fra i colori, fra i valori, matu­
rerà ben presto una coscienza 
della forma pittorica e della sua 
possibilità espressiva che indur­
rà molti artisti a continuare d di­
scorso conoscitivo della forma 
pittorica pura.

Nella sua prima fase con l’a­
strattismo si va all’essenza dei 
temi di conoscenza posti dallo 
stesso impressionismo. La sco­
perta della forma che rende pos­
sibile il coesistere tra le parti, 
che fu alla origine della ricerca 
impressionista, fu portata da 
Mondrian sul piano della pura 
ricerca dell’equilibrio. Guardan­
do infatti un quadro di Mon­
drian si ha la sensazione della 
bellezza dello spazio quotidiano 
del nostro esistere colto nella 
sua essenza più pura.

Viceversa Kandisky esplorerà i 
regni della organicità delle strut­
ture formali che prue l’impres­
sionismo nella sua attenta osser-

La discussione
L a relazione del pittore Rossi ha suscitato numerosi e  vivaci in­

terventi da parte d ei conven isti. CantagaUi d i Siena, ha afferm ato 
la assoluta difficoltà a procedere nel lavoro creativo laddove vi sia 
una atmosfera problem atica che im pedisce alla spontanea ispira­
zione di manifestarsi.

La signorina Anna Mutinelli allieva delTAccademia d i Belle 
Arti di Firenze, ha vivacemente sostenuto ch e  la caratteristica d e ­
terminante negli artisti contemporanei è  costituita daW eccessivo ce­
rebralismo con cui amano esprim ere i loro sentimenti. Cerebrali­
smo che nuoce all’opera di arte in m odo da farla apparire priva di 
spiritualità. Un altro giovane artista Salvatore Sergio è  intervenuto 
per dire quanto sia nocivo per un giudizio sulTopera d ’arte a ffer­
marsi seguaci di una determinata corrente estetica, giacché il cri­
tico giudicherà in base ai canoni d i quella corrente escludendo in 
tal modo la possibilità che alTopera creativa di livello artistico par­
tecipino anche altre correnti.

Il pittore Enzo Rossi rispondendo, negava sia la possibilità di 
lavorare senza porsi d ei problemi, sia la fecondità di un lavoro spon­
taneo, com pletam ente estraneo a qualsiasi indirizzo estetico. Inol­
tre contestavo alla signorina Mutinelli ch e  le  opere d ’arte contem  
poranee si presentino prive di spiritualità.

Mons. Emilio Guano ha voluto sottolineare due aspetti fon d a­
mentali che caratterizzano Fimpressionismo; da una parte cioè esso 
coglie la realtà in un punto, e  nello stesso tem po tale scelta è 
determinata daU’interesse soggettivo d e l l  artista. Questi momenti 
hanno avuto un’influenza non indifferente su tutta Forte contem ­
poranea nel senso ch e  Fhan resa frammentaria ed  alle volte volu­
tamente priva della capacità d i rispettare la realtà.

Ha replicato don  Agostino Cacciavillan il quale ha detto che  
erroneam ente si intende spesso Forte astratta com e un momento 
del tutto soggettivo dell’artista d i fronte alla realtà, in m odo che  
esprim erebbe uno stato d ’animo particolare, ed  in questo senso in­
comprensibile.

Da ultimo è intervenuto il dott. Francesco Di Piazza ch e ri­
prendendo il tema dell’arte astratta, ha afferm ato ch e la sua na­
tura problem atica deriva fra Faltro dalF n invasione d i autocoscienza > 
di cui il mondo contemporaneo è  pervaso: in altre parole dalla possi­
bilità e  capacità delFartista di vedersi vivere in ogni istante quaFè, 
senza peraltro essere capace di costituirsi com e linguaggio e  venen­
do perciò m eno alia possibilità che ha lo spirito umano di comu­
nicare realizzando le opere d’arte com e menti sp irituali..

L ’arte astratta è  in certo senso sullo stesso piano di certa 
musica attuale ch e  in ultima istanza vuole essere o è  soppressione 
della melodia. Ora com e la musica atonale ha generato, superan­
dosi per qualche aspetto, i  suoi grandi compositori, può aspettarsi 
che appaiano anche nelFarte figurativa astratta? Da Kandinsku a 
Mondrian, Farle astratta ha trovato i suoi ,\lban Berg o Dalia­
piccola?

Gli Vite: venti com e si potrà osservare hanno avuto il tono di 
voler cogliere aspellt singoli d el tema previsto dalla relazione. Lo  
stesso relatore per rimanere coerente alla relazione Ita tralasciato 
di polemizzare sugli aspetti particolari rifacendosi piuttosto al tema 
delFartista d i fronte alle tendenze deìFarte contemporanea. Non 
si ha ch e una unica possibilità, ha afferm ato il relatore, quella cioè 
di procedere n.d proprio lavoro confortati da una severa autocri­
tica che permetta di risolvere e  superare singolarmente, per ora, 
i grossi errori ch e  attraverso la storia hanno portato a questa situa-
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vazione pittorica del visibile ave­
va ripreso come uno dei temi 
fondamentali della conoscenza 
artistica.

Nel famoso uovo di Brancusi 
abbiamo l’espressione del princi­
pio stesso della fonna; la ragione 
ineffabile per cui una cosa è in 
un determinato e particolare a­
spetto. Quest’uovo non è un sas­
so del fiume come si dice; è una 
materia pietrosa sulla quale è 
scorso il fiume dello spirito uma­
no nel momento storico in cui la 
conoscenza ha potuto acquisire 
nella sua elementarità primordia­
le il senso della forma, della bel­
lezza.

Nella seconda fase dell’astrat­
tismo si passa alla espressione di 
avvertimenti più strettamente psi­
cologici della condizione dell’uo­
mo nel mondo. C’è una tensione 
all’ascoltazione delle reazioni pro­
fonde dell’anima al flusso delle 
correnti molteplici e misteriose 
della vita. Siamo cioè su posi­
zioni di nuovo prevalentemente 
espressioniste. E ’ di grande in­
teresse analizzare come queste

L'artista nella 
società contem­
poranea

Lo scritto che segue propone 
sotto form a di sem plice traccia, 
e  quindi con enunciazioni di so­
lito non dimostrate, una parte 
dei punti svolti nella relazione.

1. - L ’artista nella società con­
temporanea. Meglio; l’arte nella 
società contemporanea.

2. -  E’ necessaria preliminar­
mente una pur sommaria anali­
si della società contemporanea. 
Crisi di questa società: una delle 
più radicali della storia, e forse 
crisi che realizza, fin qui, un 
momento « unico » nell’intero 
corso umano (a parte ciò che è 
da dire suU’inserirsi nella sto­
ria del mondo di Cristo e del 
cristianesimo). Ma non crisi di 
decadenza, pur tra le acute for­
me di decadenza che la nostra 
società rivela. Oltre tutte le ve­
rificazioni di negatività, il mon­
do contemporaneo è, diremmo, 
iesplosivo di \alori, sconfinata­
mente ricco di motivi spirituali 
fecondi.

Accenni agli elementi che mo­
strano la crisi di crescenza : e in 
generale e nel particolare domi­
nio dell’arte.

3. - Nell’analisi della società
contemporanea due « note ca­
ratteristiche > definiscono la sua 
facies  patologica : quella che
può raggruppare il complesso dei 
suoi fattori nel a terrestrismo » 
(o naturalismo) della vita e della 
cultura e quella che può indi­
carsi come « azione onnipresente 
della coscienza riflessa ». Il rap­
porto fra questi dire elementi 
fondamentali della società odier­
na e tutte le implicazioni che 
da quegli aspetti e da quel rap­
porto discendono costituiscono 
in via principale (se pure non 
esclusiva) l’indubbia ed intima 
contradittorietà del mondo con­
temporaneo ; contradittorietà che 
è punto cardinale nella fenome­
nologia della crisi contemporanea.

4. - Cause di questo doppio 
aspetto della società contempo­
ranea e della relativa contradit­
torietà.

Intorno a tali cause ed ai cor­
rispondenti effetti, bisogna con­
siderare, fra gli altri, i punti che 
seguono. Nella società contem­
poranea: frattura strutturalmen­
te sistemarizzata, e dunque per­
venuta al limite, nel tessuto so­
ciale; estrema dilatazione della 
non omogeneità nel tessuto spi­
rituale della compagine umana; 
incombenza tragica dell’insicu­
rezza (e Conseguente sen.so del­
l’ignoto come oscurità mortifi­
cante e del provvisorio come ef­
fimero che dissolve tutti i vin­
coli).

5. - Alcuni aspetti immediati

tensioni si incarnino dal momen­
to che Cézanne sembra abbia di­
mostrato che ogni incarnazio­
ne di avvertimenti psicologici 
non è possibile se non esiste pri­
mariamente una conquista della 
forma nel visibile del mondo.

Su una linea che appare più 
omogenea a quella cezanniana si 
sono mosse invece le pitture di 
Picasso e di Matisse. Essi hanno 
continuato nella linea del dipin­
gere dal vero (salvo certi mo­
menti sperimentali di Picasso) e 
la potenza della loro opera, la 
bellezza che essi portano non è 
da meno di quella dei loro con­
temporanei Mondrian e Kandin­
sky. Anche in Picasso e in Matis­
se dobbiamo comunque notare le 
tendenza di cogliere sempre più 

a fondo le essenze delle cose. 
Spesso quando l’opera è bella, ciò 
ohe appare come « deformazio­
ne » è invece lo sforzo di concre­
tare in una forma pittorica l’es­
senziale meravigliosa bellezza che 
improvvisa risplende da dentro 
le cose nella fatica della atten­
zione del lavoro dell’artista. Oggi

— e contraddittori — di questa 
situazione nel dominio dell’arte 
e degl? artisti, come della cul­
tura in genere, sono ; superfi­
cialità parossistica (e dilettanti­
smo); riduzione al minimo dell’ 
autentica attitudine interioriz­
zante (essenziale estroversione 
della coscienza contemporanea) ; 
disposizione al problematizzare 
indiscriminato ed esasperato (e 
perciò stesso sostanzialmente a­
critico); produzione di una sin­
gola opera d’arte e procedere di 
tutta la storia creativa di un ar­
tista sotto il segno di una « ri­
cerca » che tende ad assolutiz- 
zare sè medesima (il che oggi 
fa fallire frequentemente anche 
i « grandi »). Esemplificazioni.

6. - Entro questo « dramma » 
diciamo pure abissale della so­
cietà contemporanea ci sono co­
si, oltre ai veri creatori, due ca­
tegorie di artisti. Da una parte, 
gli « impegnatissimi », definiti 
dalla loro volontà massiccia di 
risolvere il dramma; in essi l’at­
to creativo, o presimto tale, è 
inconsapevolmente piegato o 
pervicacemente aggrappato a tut­
te le forme possibili di « etero­
nomia estetica » : dalla politica 
alla religiosa, per fare due e­
sempi tipici (con il tradimento, 
in ultima ed ovvia istanza, dei 
valori e politici e religiosi). Dal­
l’altra parte, i «solipsisti», de­
finiti dalla loro volontà di sot­
trarsi al dramma (comunitario) 
per salvare il solo salvabile; l’in­
timità dell’io —  purtroppo non 
la sua interiorità; in essi questo 
ritrarsi, meglio contrarsi, della 
coscienza giunge fino al « de­
cadentismo », nell’accezione più 
vasta del termine, che coincide 
al fondo con un rifiuto dell’es­
sere e con un abbandonarsi al­
l’occasione, all’atomismo psicolo­
gico, al frammento spirituale. E­
semplificazioni.

7. -  Da questa società intrin­
secamente contradittoria, e lace-
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il mondo della pittura che sia 
valida per la presenza di bellez­
za è dominato da queste due 
correnti fondamentali ; astratti­
smo e figurazione picassiana. A 
quali dei due dare le ragioni di 
esistenza non saprei dire. E’ dif­
ficile scegliere dove c’è la bellez-

za. Personalmente mi trovo bene 
nelle linee di lavoro Matisse-Pi­
casso, ma come escludere l’astrat­
tismo dopo le sue testimonianze? 
Può darsi che tra le due linee vi 
siano più punti in comune di 
quanto non sembri.

D’altra parte non vi sono an­
cora discorsi che dimostrino che 
veramente la pittura debba es­
sere figurativa anche se io prefe­
risco che lo sia. C’è nell’attività 
pittorica uno sviluppo storico che 
può maturare modi di estrinseca­
zione nuovi rispetto a quelli co­
nosciuti. Oppure può esserci ima 
crisi storica di lunga portata ohe 
investe tutta la civiltà e nella 
quale le forme attuali di estrinse­
cazione delle arti figurative siano 
le sole possibili per continuare la 
conoscenza e la testimonianza 
della bellezza.

Quello che è certo è che nel­
l’arte moderna valida V e  la bel­
lezza, una bellezza che per chi 
l’ha conosciuta è liberatrice, è 
salvifica.

D a lla  r e l a z i o n e  d i
Enxo Rossi

in essa la « socialità » viene im­
mediatamente coinvolta?
(non maggiore anticipazione ir, 
statu viae, della ultraterrena 
« visione beatifica di Dio ».

Con ciò si « estetizza » la vi­
ta dell’uomo? E, per esempio 
con ciò l’atto estetico vale più 
della conoscenza e della mora­
lità (dell’amore)? Proprio in sta­
tu viae certamente no. Infatti 
per fermarci, ora, al rapporto 
Ira atto estetico e moralità, è da 
osservare; che se nell’atto este­
tico l’essere si dà, l’azione inve­
ce (produce, fa) dà l’essere. E 
chi oserebbe dire che entro 1’ 
esperienza del finito dare l’esse­
re vale meno che ricevere l’es­
sere?

rata, può esprimersi oggi uno 
stile? E s’intende che l’interroga­
tivo si ferma, in questa sede, al­
le arti plastiche e figurative (al­
le arti « visive »). La risposta 
parrebbe oggi ambivalente : il
che confermerebbe 1’« ambivalen­
za » (che qui sostituisce il ter­
mine «contradittorietà») del 
mondo contemporaneo.

Consideriamo infatti la pittura, 
e scegliamo entro un certo cri­
terio di rappresentatività, la qua­
le non sempre coincide con la 
validità poetica, un gruppo qual­
siasi di pittori contemporanei. In 
questo momento disponiamoli 
con semplice... ordine alfabetico, 
e, per condurre un esame effica­
ce, ciascuno consideri fra essi 
solo quelli che ritiene pittori va­

lidi oltre che rappresentativi: 
Afro, Boeckl, Braque, Casorati, 
Chagall, Dall, De Chirico, Ernst, 
coesiste con la più individuante 
diversificazione delle personalità 
artistiche.

Proviamo invece a mettere in 
fila alcuni nomi defl’architettura 
contemporanea; Alvar Aalto, 
Gamier, Gropius, Le Corbusier, 
Neutra, Oud, il nostro Giuseppe 
Terragni, Wright, forse lo stesso 
periodo espressionista di Mendel- 
sohn. Troveremo probabilmente 
che tutti questi adoperano, nelle 
loro opere mature, se non la 
stessa grammatica, almeno gli 
stessi elementi linguistici.

Nell’architettura parrebbe che 
la società contemporanea ha fin 
da oggi il suo stile. Forse perchè

9. - Sarebbero da esaminare 
i rapporti fra atto estetico e 
preghiera, atto estetico e mistica 
(e in modo che l’un termine, 
l’atto estetico, rimanga un ter­
mine del rapporto ; in modo, 
cioè, che l’atto estetico non as­
sorba o, peggio, nullifichi gli 
altri). Ed anzi sarebbe da esami­
nare in tutto il suo complesso 
questo punto: i rapporti fra 1’ 
attività estetica e tutte le altre 
« forme » dello spirito, con spe­
ciale riguardo, nell’ambito del 
nostro tema, alla funzione dell’ 
attività estetica internamente allo 
sviluppo ed alla integrale espan­
sione —  diremmo alla piena « fi­
siologia » —  di tutte le altre at­
tività spirituali e della personalità 
umana nella sua vita sintetica.

10. - Il momento estetico (con­
templativo) comprende ovvia­
mente Tatto con cui ogni sog­
getto umano contempla un’opera 
d’arte.

11. - Il momento artistico è 
da vedere in relazione al momen­
to estetico della vita spirituale.

Ed allora; l’arte è la creazio­
ne, se vogliamo, la fabbricazio­

La discussione
La discussione è  stata aperta da un intervento di Don Guano, il quale rifacendosi ad alcuni ac­

cenni del relatore intorno alla posizione del problem a trascendenza-immanenza nella crisi odierna del 
pensiero e  della società, metteva in particolare rilievo com e la crisi che si constata oggi tra artisti 
e  nella stessa personalità dell’artista vada largamente riferita al dissidio trascendenza-immanenza, che 
è  proprio a lla  base della cultura moderna. Questa crisi si manifesta concretamente nella fatica creativa 
dell’artista il quale, mancando di un essenziale punto d i riferimento spirituale, non riesce ad assumere 
una posizione veramente feconda nei contrasti che lo premono da ogni parte. A ciò va ricollegato un 
altro problema, quello del contenuto dell’opera d ’arte, ch e  assicurerebbe, se scelto opportunamente se­
condo canoni extra artistici, la « contemporaneità » o l’aderenza deWartista al mondo moderno. Ci si trova 
qui di fronte ad  un equivoco: l’artista deve essere libero nel momento creativo; d ’altra parte gli com­
pete un dovere, quello di fare se stesso un uomo intero, cioè un uomo che conosce i problem i del suo 
mondo ed  opera per risolverli. Solo allora, nell’unico modo non falso e  posticcio, egli diverrà nell’unità 
della personalità, artista contemporaneo.

Un altro spunto è  stato quello della gioia e  della sofferenza connesse alla creazione artistica; la 
prima che nasce dalla commozione quasi soprannaturale che lega l’artista all’Eterno nel momento crea­
tivo, e  che lo rende anche cosciente di farsi così dispensatore d i gioia agli altri, e  la seconda che 
lo colpisce ogni volta che deve constatare, nel momento storico attuale specialmente, la inadeguatezza 
del suo linguaggio ad esprimere ciò che egli ha intuito.

 ̂Queste considerazioni inducono ad  accentuare l’importanza ed  anzi la centralità della posizione 
dell’artista nella società contemporanea, dato che egli vive continuamente a contatto sofferto con i 
suoi più radicali problemi.

Interveniva infine Trionfi, ponendo il problem a del contenuto dell’opera d’arte, il quale, in altri 
tempi (medioevo, rinascimento) era fissato da norm e extra artistiche (religiose, celebrative, ecc.) e 
tuttavia permetteva la nascita di altissimi capolavori, mentre oggi, raggiunta la consapevolezza teorica 
dell’autonomia del momento estetico, si assiste ad una crisi grave delle vocazioni e  delle operazioni 
artistiche, mentre sem pre più l’artista è  considerato al margine della società, com e persona inutile, 
staccato com ’è dall’antico impegno strumentale e  artigianale.

Di Piazza concludeva chiarendo i suoi punti di consenso nei confronti dell’osservazione di Don Guano 
ed  avviando fe linee risolutive per gli interrogativi enunciati da Trionfi.

Guttuso, Kandinsky', Klee, Koko­
schka. Léger, Matisse, Mirò, Mo­
digliani, Mondrian, Mimch, O- 
rozeo, Permeke, Picasso, F. Pi­
randello, Pollock, Prampolini, 
Rouault, Scipione, Severini, Shahn, 
Siqueiros, Sironi, Soutine, Tosi, 
Utrillo, L. Viani, Villon. Ebbe­
ne, per quanto si possano allar­
gare i confini di misura, non è 
possibile discernere una se pur 
ridotta identità di stile che acco­
muni tutti i pittori ora elencati, 
o, per esser precisi, tutti i pitto­
ri che ciascuno si sarà fra essi 
prescelto; ma al contrario sono 
spesso rilevantissime le differen­
ze di stile fra pittori che pur 
possiamo ravvicinare nella mede­
sima « corrente ». Nel senso 
« minimo » che qui vuole avere 
il tonnine « stile » —  per inten­
derci, quello che dà luogo al co­
siddetto « stile di im’epoca » — 
è ben ovvio che l’unicità di esso

8. - Prima del momento « arti­
stico » è da considerare il mo­
mento « estetico » dello spirito 
umano.

In ogni attività spirituale (ed 
in genere umana) il momento e­
stetico è il momento della « con­
templazione », che è il momento 
della « gioia pura » : un puro
darsi a noi dell’essere, un folgo­
rante accrescimento di essere 
nelTuomo. E’ la massima « passi­
vità » o meglio « recettività » 
dello spirito : che suppone la
massima « attività » (il massimo 
essere « io »). Momento estetico, 
momento contemplativo e mo­
mento della gioia pura sono qui 
termini equivalenti. E tutt’e tre 
confluiscono nell’atto estetico co­
me «atto beatificante», e quin­
di come costituirsi rigoro.so della 
« felicità » : cioè massima rece­
zione di Dio. Il momento estetico 
è per l’uomo la più specifica

ne di un oggetto, meglio, di una 
realtà in cui consapevolmente ed 
immediatamente « si concentra » 
Tassoluto nella sua diffusività, T 
assoluto (l’Essere) nella sua for­
ma irradiante. Concentrazione, è 
evidente, « sub specie finitudi- 
nis » : diciamo anche, « in for­
ma di partecipazione », nella 
quale non si ha identificazione 
(o confusione) delTinfinito nel fi­
nito, dell’assoluto nel relativo. 
L’arte, cioè, è fabbricazione di 
« oggetti » la cui natura ed esi­
stenza risiede esclusivamente nel­
l’essere oggetti « che danno Dio 
beatificante ». L’arte come asso­
luto beatificante (come assoluto 
contempiabile puramente) è la 
« formula » che riteniamo possa 
ritrovarsi sotto tutti i sistemi di 
estetica teoreticamente considere­
voli; ed a questa fonnula sono 
da collegare le categorie di eter­
nità ( o sovratemporalità), uni-
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versalità, eccetera, che si so­
gliono attribuire all’arte. E noi 
possiamo dire che l’attività arti­
stica è la sola attività rimana che 
ponga realtà assolutamente in­
temporali : realtà strutturalmen­
te (e quindi definitivamente) sot­
tratte al divenire, e, per quel che 
sono arte, alla perfettibilità. Ma 
tutto quanto si dice di arte ed 
esteticità si muove su un piano 
« naturale », che non può ov­
viamente inglobare o solo dimi­
nuire il « soprannaturale » in 
tutte le sue forme. Chè se rap­
porti, e molto complessi, sono da 
porre ed esaminare fra arte, 
estetica e soprannatura, essi do­
vranno tutti ordinarsi a quella 
particolare « assolutezza » del 
soprannaturale, che in certo sen­
so costituisce un prius di fronte 
ad ogni disporsi di attività spiri­
tuali.

12. - Per restare a ciò che stret­
tamente necessita allo svolgimen­
to del tema, si è parlato qui, e 
si parlerà, soltanto della « so­
stanza » dell’arte (non si allude

Prospettive per 
una risponden­
za deLVartista 
alla sua voca­
zione

Una premessa è in certo mo­
do indispensabile, almeno come 
chiarimento al titolo. Nel titolo 
intatti può nascondersi ima tau­
tologia, nel senso che rartista 
risponde alla sua vocazione so­
lamente quando è artista, e 
preoccuparsi di suggerire le 
strade su cui l’artista diventa ar­
tista, è lavoro che si legittima 
soltanto se l’artista stesso ce io 
propone e lo dice. Veramente 
non spetta al critico e a nessun 
altro, se non all'artista, l’indi­
cazione propria e pertinente di 
come raggiungere la poesia. In 
questo senso c’è un momento in 
cui l’artista è veramente solo, è 
veramente e totalmente respon­
sabile del suo lavoro; e nessuna 
estrinseca indicazione è' quindi 
possibile.

Perchè allora affrontare im te­
ma di questo tipo?

E io ritengo che il tema ac­
quista un senso preciso e deter­
minato se condotto non tanto ri­
gorosamente su un piano di teo­
ria estetica o di poetica storico 
programmatica, ma su un piano 
morale. In questa sede soltanto, 
anche indicazioni estetiche e sto­
riche, harmo un senso. Allora ha 
un senso accettare la parola vo­
cazione e il tema della rispon­
denza allaljropria ^locazione, per­

chè questo tema ha un senso pet 
ogni uomo come uomo. Se si 
vuole è un tema che comincia a 
farsi frequente e a indicare an­
zi una direzione che assume il 
problema morale. E si può no­
tare l’equivoco nella stessa pa­
rola, perchè a rigore, di vocazio­
ne si può parlare soltanto in sen­
so religioso (solo Dio può vacare, 
chiamare). Ogni uomo ha in sè 
una capacità, meglio rappresen­
ta il modo d’essere distinguibile 
e diverso da ogni altro uomo e 
il suo impegnò nella vita è di 
manifestare questo suo modo; la 
sua vita è impegnata alla cre­
scita di questa capacità. Se man­
ca questo, c’è meno uomo. Tra 
l’altro l’umanità ha diritto a que­
sta manifestazione e compiutez­
za dei vari modi di essere, per­
chè solo così è possibile un ri­
conoscimento dell’uomo con l’uo­
mo; solo cosi nasce il dialogo, 
nasce la comunicabilità, in altri 
termini l’umanità diventa tale, di­
venta più umanità. Tra parentesi 
si coglie qui in radice la crisi 
deH’uomo moderno ; l’isolamen­
to individualìstico che oggi ton­

ai « contenuto >) e non del suo 
« modo > (non si allude alla 
«tecnica»); di ciò che essa re­
ca dentro di sè, non del come 
lo reca. La trattazione di questo 
secondo aspetto dell’arte, oltre 
ad essere qui impertinente, esi­
gerebbe l’abbozzo di pn’fntera 
estetica.

13. - « Necessità » dell’arte 
(del momento artistico) di fronte 
all’esistere del generale momento 
estetico.

14. - L’opera d’arte (e la con­
templazione di essa) come luogo 
assolutamente (universalizzante e) 
f»acificante: capace cioè di rea­
lizzare 1’« adesione» e la «co­
munione » di ogni e  qualsiasi 
spirito singolo, oltre gli « inte­
ressi » individuali che possono es­
sere nel singolo in antitesi ri­
spetto alle posizioni emergenti 
dal « contenuto » di un’opera 
d’arte.

15. - Da tutto quanto sopra 
precede: l’arte è essenzialmente 
comunicazione. .\ttraverso la

ta e compromette la persona 
umana, nell’una e nell’altra parte.

Un’opera che si rivolga a con­
siderare questo problema centra­
le per l’uomo di oggi, è certa­
mente plausibile. Ed è quindi 
plausibile anche se il discorso è 
fatto a uomini interessati aU’ar- 
l’arte. Certo il discorso va tenu­
te in questa sede, come innanz: 
si diceva, ma andranno anche 
considerati, in questa prospetti­
va, quegli elementi che riguar­
dano il mestiere di artista e la 
storia delle arti, considerati in 
quanto impedienti o meno ima 
liberazione dell’uomo artista.

C’è anzi una ragione storica 
precisa che impone di trattare il 
problema. Siamo oggi di fronte 
ad una condizione storica per cui 
c’è una difiBcoltà permanente ad 
una liberazione delle capacità 
dell’uomo e dell’artista. Condi­
zione che viene dalla situazione 
della civiltà, dominata dagU sche­
mi dell’empirismo e del marxi­
smo. In una condizione in cui 
viene a mancare il nucleo prin­
cipale e centrale della stessa ci­
viltà: l’atteggiamento unitario
dello spirito, una posizione tipica 
dell'uomo di fronte ai problemi 
fondamentali della vita personale 
e della comunità.

Questo porta inevitabilmente 
l’artista a una compromissione 
con il criterio, nei suoi rapporti 
con la società, del mercato (e 
quindi della moda, dell’esteti­
smo) o al criterio dell’ideologia 
(con i conseguenti criteri riven- 
dicazionisti).

Si potrà osservare come parti­
colarmente qui in Italia conti la 
tradizione idealistica - storicistica 
mutuata dal crocianesimo. Questa 
tradizione culturale ha presiedu­
to alla elaborazione del concetto 
di autonomia dell’arte, ed ha avu­
to in Italia una grande influen­
za. Ma se il problema culturale 
inevitabilmente è da porsi su im 
piano storicamente più vasto ed 
esatto, cioè in termini di empiri­
smo e di marxismo (e la soluzio­
ne di questi problemi avvierà an­
che la soluzione del problema po­
sto da Gramsci, del superamento 
dell’idealismù) è certo che anche 
il crociane.'ìmo ha portato ad una 
condizione umana fondamentale, 
quella dell’i.solamento individua- ■ 
listico e alla fine, inespressivo.

Anche per questa condizione, 
di egemonia culturale dell’idea­
lismo crociano nella corrente cul­
tura artistica italiana, va posto 
ora in termini anche polemici, ma 
sicuramente gravi il problema. 
E la soluzione che sì presenta è 
quella del marxismo, sia pure at­
traverso gli appunti di Gramsci 
(non quindi in forma sistemata), 
e attraverso le traduzioni di Lu- 
kàcs. Ma evidentemente il crite­
rio di Lukàcs risulta alla fine 
estrinseco alla natura dell’arte, in 
quanto criterio che misura l’arte 
per l’incidenza in un contesto sto­
rico. Anche se questo gli permet­
te una serie di indagini e di giu­
dizi che non sì possono non pren­
dere in considerazione. D’altro 

{Continua a pag. 6)

creazione di realtà individue. Co­
municazione a sè com e altro, pri­
ma che all’altro; in questo è da 
vedere il primo elemento di in­
trinseca socialità dell’arte. I pro­
blemi del linguaggio sono tutti 
e sempre da porre nell’ambito 
dell’arte come comunicazione, a 
sè e all’altro.

16. -  E nell’arte non c’è lin­
guaggio di qualunque cosa, o 
peggio linguaggio di niente: ma 
linguaggio di Dio (intendiamo 
con questa formula, non linguag­
gio espresso da Dio, ma lin­
guaggio espresso dall’uomo che 
esprime Dio); linguaggio che dà 
l’essere nel senso —  s’è detto — 
che dà Dio-, linguaggio che (si 
passi l’estrema arditezza dell’im­
magine) « imprigiona Dio come 
folgorante se stesso ». E l’arte 
come « dazione (e linguaggio) di 
Dio » non può che essere « to­
talità » : e ciò contro ogni de­
cadentismo, contro il « peccato » 
all’interno dell’opera d’arte e del 
suo processo creativo, contro ogm' 
forma di « frattura » all’interno 
deU’una e dell’altro. (In questo 
paragrafo, come in altri, vengo­
no adoperate delle « immagini » 
schematizzanti, che non inten­
dono certo essere arbitrarie, ma 
che sono però da considerare 
« formule » sintetiche —  neces­
sarie, perchè occorre dire molto 
nelle poche parole qui disponi­
bili —  e dunque abbisognevoli 
di larghe determinazioni ed espli­
cazioni).

17. - Se l’arte tende a comu­
nicare Dio, e cioè tutto l’essere, 
ciò significa che l’arte tende a 
dare, deve dare, comunicando, 
tutta Vumanith dell’uomo.

Ed eccoci così —  ed ora in 
maniera tutt’affatto evidente — 
alla « sociahtà » dell’arte. Da 
questo punto si sviluppano tutti 
i rapporti dell’arte con la storia 
e la società.

18. - Ed anche: l’uomo è uno 
(!’« umanità » di ogni uomo). E 
come uno non può che essere 
« dalla » società, che significa 1’ 
umanità storica (non certo nel 
senso di « determinato dalla » o 
« coincidente con la » società). 
Ed in questo senso l’uomo, cioè 
l’artista, non può assumere che 
dalla società (di cui per altro è 
« concieatore »), o, se vogliamo, 
tìella società i suoi « contenuti 
ideali » ed anche  le sue forme: 
in ¡specie, dalla sua contempo­
raneità. Esemplificazioni.

19. -  E ciò, che in via generale 
accade « di diritto » (s’è visto), 
in via particolare accade « di 
fatto ». Ma se questo « accadere 
di fatto » riafferma empiricamen­
te l’inevitabilità delle intrinseche 
connessioni « sociali », d’altro 
canto mostra la contingente va 
riabilità nella estensione con cui 
la « socialità » storica si attua 
in una singola opera od in un 
singolo artista: e cosi, varieran­
no i limiti nell’assunzione, ad 
esempio, dei « contenuti ideali » 
della propria contemporaneità. 
Esemplificazioni.

20. - E quindi, perchè si dia 
arte è solo necessario che una 
determinata opera attinga un 
aspetto della totale umanità del­
l'uomo (o un aspetto di Dio, 
che qui è analogicamente lo stes­
so): e con ciò, in ultima analisi, 
sarà sempre « sociale » e « con­
temporanea ».

21. - Ma, appunto « di fatto », 
accadrà generalmente nell’opera 
d’arte l’assunzione esplicita e 
multiforme di quei contenuti 
ideali « contemporanei » (e tal­
volta... più che contemporanei; 
precorritori).

22. - Non l’arte ma l’artista 
(l’uomo nell’artista) è da esortare 
alla « politicità ».

23. - La società che cosa vuo­
le dall’arte e dall’artista? Ma 
l’arte! Questa semplicissima e 
tanto logica risposta dovrebbe 
avere, a questo punto, un senso 
preciso e pregnante. La società 
vuole dall’arte principalmente o, 
meglio, escltaiivapnente la con­
templazione, che è la gioia pura. 
Tutti vogliono profondamente

questo dall’arte, anche coloro che 
dicono di volere il contrario o 
altro.

24. - E con la bentificazione 
dell’arte avranno tutto Tessere 
possibile; il che significa che 
avranno « in sovrappiù » tutta 
la contemjxiraneità, tutta la sto­
ria, tutta la... società possibile. 
Ma nelTetemo; (quasi) immedia­
tamente in Dio.

25. - E se la società vuol pro­
prio chiedere qualche altra cosa 
all’artista, gli chieda solo di es­
sere più « uomo » che sia pos­
sibile, e per il resto più inte­
riormente libero che sia possi­
bile.

26. - Intorno a quel che la 
società vuole dall’arte e dall’ar­
tista, interessa oggi la questione 
dell’arte « moderna » come « po­
polare » o meno. Ma bisogne­
rebbe anche esaminare se e  quan­
do e com e e  in che senso T« arte » 
dei contemporanei o non con­
temporanei sia stata « popolare ».

27. E se la società vuole 
dall’arte soltanto l’arte, non si 
sbaglia neanche « agli efietti pra­
tici ». Ed allora bisogna qui espli­
citare, seppure per accenni, qual­
cuno di quei rapporti tra la « for­
ma » estetica e le altre « forme » 
dello spirito cui dianzi si allu­
deva.

Se il momento estetico, che 
tocca il suo apice nella visione 
dell’opera d’arte, è condizione 
dello spirito contemplativo e bea­
tificante (e pacificante), che di­
scende dal darsi totale e folgo­
rante di Dio (dell’Essere, e del­
l’umano integrale), il momento 
estetico è momento di sosta, di 
ordine, di armonia, di socialità, 
di convivenza, di <t società >. E ’ 
momento che, fra l’altro, tende 
a respingere ed a sanare quella 
che del mondo contemporaneo 
è la sua ossessiva barbarie.

28. - E qui s’iimesta il pro­
blema del rapporto fra « arte » e 
< artisticità ». E’ problema filoso­
fico difficilissimo quello di fon­
dare una categoria estetica per 
la quale possano essere « artisti­
ci » oggetti (e atti?) i quali non 
sono arte. Ma l’esistenza di og­
getti —  di realtà —  che pur 
non essendo arte « attengono al­
l’arte » appare indubbia.

29. - Per cui si può anzi vo­
lere (od almeno auspicare), con

primi ¡jaragrafi di questo scrit­
to); 2) il « proletario » ed il « pk:- 
colissimo borghese » odierno, 
espresso dalla « frattura » di que­
sta jiarticolare società contem­
poranea, non può fare a meno 
di medici, di giuristi o di inse­
gnanti, ma può fare a meno del­
l’arte e delTartisticità.

31. - Da qui, attraverso una 
serie complessa di ouestionfi pos­
siamo pervenire alTaffermazione 
che la necessità di una « rifor­
ma » strutturale della società 
contemporanea è postulata dalle 
stesse ragioni estetiche ed arti­
stiche.

32. - In proposito: oggi, che 
cosa ha da fare l’arte nello svol­
gimento della cultura e della sto­
ria, nella instaurazione di una 
nuova civiltà e di una nuova 
società? 1) Elssere se stessa quan­
to più è possibile: e cosi l’arte 
contribuirà a fare  la storia con­
temporanea nel modo più auten­
tico (e costruttivo), e gli artisti 
si sforzeraimo di depurarsi auto­
nomamente, per interno impeto 
creativo, dalle contraddizioni de! 
mondo contemporaneo; 2) come 
conseguenza di questo primo 
punto, tendere alla esjjansione 
massima di se stessa; sia co­
municando grado a grado, come 
arte, con tutti gh spiriti umaiu, 
sia investendo grado a grado, 
come artisticità, tutte le forme 
della vita.

33. -  Ma questo secondo pun­
to l’arte e gli artisti non possono 
attuarlo —  per quel che è at­
tuabile —  da soli (e alcuni mo­
tivi di questa impossibilità sono 
qua e là affiorati lungo lo scritto 
presente). Bisognerà fra l’altro 
che il mondo « proletario » e 
« piccolissimo borghese » entri 
fortemente nella direzione della 
storia (e della produttività socia­
le, se è troppo ristretto dire eco­
nomica). E questo ripropone la 
considerazione dell’intero qua­
drante della storia contempora­
nea e delle sue « riformande » 
strutture sociah e culturah.

34. - Circa i punti toccati in 
questi paragrafi 28 - 31, possia­
mo solo concludere che nel mo­
mento in cui tutta la vita (o 
quasi) potrà essere « artistica », 
la frattura e la contradittorietà 
del mondo contemporaneo saran­
no state superate, e tutti gh ar­
tisti axTanno raggiunto il loro

li

Gropius e .òrgan, che tutta la 
vita, sociale e individuale, sia — 
se non arte —  « artistica ». Ed 
in tal caso l’intera società avTeb- 
be raggiunto, per questo lato, la 
sua massima socialità, al ter­
mine di una parabola che pei 
giungere al suo culmine tante 
condizioni presuppone.

30. - E del resto, solo attra­
verso T« artisticità » tutti gli ar­
tisti —  ̂ e non soltanto i maggiori, 
non soltanto alcuni fra essi — 
vivrebbero di ciò per cui sono 
artisti.

Ed in merito si rileva mi altro 
elemento di frattura nella società 
contemporanea. La norma della 
società contemporanea è che il 
« professionista » di qualunque 
professione viva della sua pro­
fessione : ma l’artista no. Oltre 
le correnti spiegazioni marginali 
di questa differenza, le spiega­
zioni di fondo stanno forse qui: 
1) il mondo contemporaneo non 
è « contemplativ'o », non ha la 
« contemplazione » fra le com­
ponenti stabili e generalizzate del 
suo atteggiamento vitale (vedi i

specifico inserimento anche nella 
compagine economica della so­
cietà.

35. - E qui l’artista come tale 
possiede, all’origine del suo stes­
so impulso creativo, una forza 
esattissimamente adeguata, per la 
sua parte di artista, al supera­
mento della frattura. Se l’arte 
è comunicazione di Dio dall’uo­
mo all’uomo, l’arte non è solo 
generica comimione: l’arte è
amore. Seppure non soltanto 
amore. E non poteva non esserlo, 
se l’arte è irrompente presenza, 
e «darsi», di Dio: anche tìel- 
rateo  e  alTateo.

Cosi potremmo dire agh ar­
tisti: « Se non conoscete Dio,
amate l’uomo: ma amatelo fino 
in fondo. Potrete anche partire 
dalTamare soltanto voi stessi; ma 
fino in fondo. E ritroverete l’al­
tro, e, come che sia, ritroverete 
Dio. Ed allora sceglietevi, o se 
preferite, trovatevi fra le mani 
qualunque linguaggio, e trovatevi 
sulle labbra qualunque cosa da 
dire ».
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canto non va sottovalutala la for­
za teoretica del marxismo che 
propone un atteggiamento imita­
no anche neH’esperienza dell’arti­
sta. I risultati sono poi poco con­
vincenti e molto illusori, a tal 
punto che si può forse affermare 
che la linea della tradizione non 
sta nel marxismo ma sta nell'a­
strattismo. Ma è una linea ferma 
e incapace di nuova vita. Un su­
peramento di tutte le direzioni 
non potrà avvenire con la sem­
plice ripresa dell’astrattisino, non 
con la negazione semplicistica dei 
problemi e delle soluzioni pro­
poste dal marxismo.

Una liberazione verrà certo da 
una ripresa della civiltà umana 
come tale. Ma volevo sottolineare 
come la liberazione può venire 
dai filosofi, cioè da un criterio 
filosofico che riesca a fondare i 
problemi posti dall’arte moderna 
in una prospettiva filosofica supe­
rante l’empirismo e il marxismo. 
Ma certamente il lavoro del filo 
sofo subisce una quota di ritardo 
rispetto ai problemi e ai desideri 
che Tumanità pone nella sua sto-

Le giornate del 
convegno

A Vicenza la Fuci ha tenuto il 
suo XIII Convegno nazionale d’ar­
te. Vi ha partecipato una tren­
tina di giovani artisti di tutta I ­
talia assieme ad altri fucini della 
zona. La cosa può avere avuto 
scarsa risonanza specie per come 
tutto si è svolto nella semplicità e 
familiarità deH’ambiente (tanta 
semplicità che il giorno dell’aper­
tura dei lavori, le autorità giunte 
in orario perfetto, trovando l’au­
la vuota si sono sostituite agli or­
ganizzatori nel fare i convene­
voli), ma va notato che questo 
convegno non è stato una dimo­
strazione di accademia attorno ai 
temi dell’arte figurativa, ma un 
raduno di giovani per tentare di 
comprendere meglio i loro pro­
blemi. Ciò che è stato ragginnto 
o meno non si può dire; resta il 
fatto che tra i pochi Convegni 
d’arte che si svolgono al giorno 
d’oggi, questo voleva affrontare 
gli argomenti in modo veramen­
te radicale.

Vicenza è stato un luogo ideale 
per tale convegno, dove l’ospita­
lità dei fucini si è accompagnata 
a quella dell’autorità che nelle 
persone del Prefetto, del vice 
Sindaco, del Delegato Vescovile 
hanno voluto recare ai lavori il 
crisma dell’autorità.

Affianco delle tre relazioni di 
cui riportiamo i riassunti in al­
tra parte del giornale, Mons. Emi­
lio Guano ha tenuto una rela­
zione formativa sul tema « Spiri­
tualità dell’artista ». Negli stes- 
.si giorni del Convegno è stata al­
lestita nel Palazzo del Vescovado 
ima Mostra di pittura, scultura e 
bianco e nero sulla scelta fatta tra 
le opere del concorso bandito dal­
la Fuci tra i giovani artisti, di 
cui riportiamo le conclusioni del­
la Giuria;

’ La commissione, composta dal 
Presidente prof. Saetti, dal prof. 
Gigi Scarpa, dallo scultore Neri 
Pozza, dal pittore Enzo Rossi, dal 
pittore Giorgio Scalco, in rappre­
sentanza delia Fuci, da Fernando 
Bandiui segretario, ha preso le se­
guenti delibere:

La commissione ha dovuto con­
statare un livello di tenacia e di 
cultura assai basso tra le opere 
presentate, in parte incolpabile 
alla scai;sa partecipazione degb 
studenti di Accademia, e perciò 
si è vista costretta a non assegnare 
il primo premio per il concorso 
nel tema, peraltro assai impegna­
tivo e difficile, della Madonna, 
per cui ha voluto invece segnalare 
le seguenti opere coi .seguenti pre­
mi: Per la pittura il quadro
contrassegnato col motto « volo » 
che è risultato di Giordano Cre- 
stani abitante in v. F. Beltrarai 
25, Arsago Seprio (Varese).

Per il bianco e nero la xilo­
grafia contrassegnata col motto 
CAM P, opera di Pozzi Carmela, 
dell’Accademia di Belle Arti di 
Brera, abitante a Cassolnovo (Pa­
via) in via Roma 18. Titolo della

ideologie, ma deve sopratutto e 
innanzitutto costruirsi una mora­
lità a livello della storia moder­
na. Costruire un atteggiamento 
morale, un contenuto etico è og­
gi il punto chiave dell’umanità, 
comprendere che tutta la realtà 
inizia ad aver significato solo 
quando questa tensione morale è 
presente e cresce, vuol dire por­
re finalmente la prima condizio­
ne per una crescita di tutta la 
umanità. L ’artista certo non do­
vrà rinunciare alle scuole astral­
tiste o realiste o surrealiste ma 
dovrà anzi tutto e sopratutto pim- 
tare alla comprensione totale del­
la natura dell’arte e alle giuste 
richieste ai filosofi e ai critici per 
questo.
D alla  re laz ion e  d i

Claudio Leonardi

ria per cui all’artista compete 
sempre, e quindi anche oggi, e 
quindi massimamente oggi, nel­
la situazione storica in cui l’uma­
nità è arrivata, una possibilità di 
superamento non intellettuale ma 
lartistioo della situazione. Può cioè 
rappresentare, se l’artista riesce 
veramente a creare la bellezza, a 
svolgere pienamente ciò che gli 
è esclusivamente proprio, rap­
presentare i desideri dell’umani­
tà di oggi, a darci cioè un fatto 
(non un criterio) che unisca in 
quanto comunicabile (in quanto 
fatto amoroso saremmo tentati di 
dire); può rappresentare un mo­
mento di liberazione per tutti gii 
uomini.

Per fare questo l’artista non 
può certo rinunciare al mercato, 
non può certo rinunciare alle

La discussione
Alla terza ed  ultima relazione è seguita la discussione più inte­

ressante del convegno. Trionfi rom peva gli indugi ponendo una do­
manda sul problema dei contenuti; e  cioè se, pur essendo l’artista 
libero di scegliere qualsiasi contenuto, tuttavia in una data epoca sto­
rica, si possa dire ch e  certi contenuti non vengono accettati. In altri 
termini, perchè veramente tra l’artista e  la società esista una coneoi- 
dia ed  una comunione di indirizzi, l’artista debba  o no rifarsi, latu 
sensu, alle esigenze della società cui appartiene. Al che Mons. Emilio 
Guano replicava sottolineando che ove esista veramente questa scelta 
dei contenuti, d eve essere intrinseca alla spiritualità dell’artista. Lo  
stesso relatore affrontava il problem a nel modo più radicale dicendo  
che agli artisti contemporanei è  dato di scegliere con indifferenza i 
contenuti d elle loro opere perchè è  venuta a cadere una omogeneità. 
Tuttavia anche questa posizione ha l’aspetto della conquista, giacché 
ha portato a saper scoprire in tutte le  cose (nel santo com e nella pera) 
la realtà contenuta. E ’ certo che l’artista deve essere alla avanguardia 
dello spirito, il che significa mettersi nella condizione di capire il m o­
mento storico in cui vive, assumendo così tale atteggiamento com e il 
criterio per la scelta d ei contenuti. Un’altra verità, ha continuato il 
relatore consiste nel non poter l’artista fare a meno dell’am biente dal 
quale riceve la ragione della sua esistenza, ma che egli stesso arric 
chisce con nuova realtà. E ’ questa la posizione di grande importanza 
che l’artista e  l’arte occupano in seno alla società; per esplicitare 
questa afferm azione valga l’esem pio che com e la religione è  l’e le ­
mento più dinamico della storia in senso totale, nel piano dell’umano 
tale posto spetta all’arte.

I l doti. Francesco Di Piazza interveniva a sua volta riprendendo, 
fra l’altro, e  capovolgendo l’affermazione del relatore secondo il quale 
sia il titolo ch e il convegno si giustifica in quanto esiste una corrente 
realista socialista ch e ha impostato il problema. A parer suo i termini 
vanno invertiti g iacché il problem a dei rapporti tra Fartista e  la società 
non è  determinato dal sorgere o meno di una data corrente, quanto 
dalla crisi in cui la società ha posto l’artista di fronte a se stesso. 
Pur accettando tale tesi, il doti. Leonardi faceva osservare che nono­
stante tutto problem a si risolve facendo appunto i conti con quella 
corrente, che nel caso specificot si amplia ad ideologia e  pertanto as­
sumendo una posizione in qualsiasi campo della attività umana (poli­
tico, econom ico, morale, religioso, estetico, ecc.).

L a soluzione è  legata al superamento di tale ideologia, nel senso 
che occorre creare Finteresse per una realtà, superiore a quello destato 
dal comuniSmo e  dal marxismo. A ciò non è  sufficiente la conoscenza 
dell’errore, ma una tensione morale altissima che punti alla om o­
geneità dello  spirito, non disgiunta dalla capacità storica di realizzare 
questa aspirazione. Concludendo, il relatore afferm ava che una legge 
storica stabilisce ch e  ciascuna civiltà ch e  giunga a livello storico deve 
fare i conti con le  civiltà ch e l’hanno preceduta. Altra importante 
afferm azione: l’artista possiede una enorme capacità di comunicare 
delle  realtà che fanno crescere tutta l’umanità. A lui, particolarmente 
in questo momento storico è  dato di contribuire eccezionalm ente alla 
soluzione della crisi che la travaglia.

xilografia: Madonna col Bambino.
Ha premiato con 30.000 il Cre- 

stani c con 10.000 la Pozzi.
Anche per il concorso a tema 

libero, la commissione ha ritenuto 
che nessuna delle opere presentate 
meritasse il primo premio e ha 
proposto inveee che la somma ve­
nisse divisa nel seguente modo:

« Per la pittura due segnala­
zioni con premio di lire 20.000: 

Aldo Pecoraino di Palermo, 
abitante in via Pascoli, 2, per l’o­
pera «Cattedrale di Palermo»;

Celestino Simonini dell’Acca­
demia Belle Arti di Bologna per 
Peperà « La popolana » ;

Per il bianeo e nero quattro se­
gnalazioni premio :

L. 20.000 a Claudio Olivieri di 
Mantova, via Dottrina Cristiana, 
13, per l’opera «R itratto»;

L. 20.000 ad Annamaria Or­
lando, abitante a Roma, via Tra­
cia, 2, per l’opera « L ’adultera»;

L. 10.000 a Rina Bizioli di 
Bergamo, via L. Lotto, 34, per l’o­
pera « Paesaggio »»

L. 10.000 a Marco Cantagalli 
per l’opera « Figure ».

Il Premio di scultura : tema li­
bero di L. 40.000 c stato assegnato 
all’opera « Donna con bambino » 
di Nino Cassani, Brera, Milano. 

La Comm issione : Bnu- 
xo S aetti - G igi S carpa 
- E nzo R ossi - Neri 
P ozza - GioRtio S calco

I l Segretario : 
f.to F ernando B andini

Successivamente una commis­
sione formata di incaricati e de­
legati della Presidenza della Fu­
ci ha deciso di assegnare una spe­
ciale segnalazione premio di L. 
20.000 alla pittura « Scuola di 
violoncello » di Anna Mutinelli di 
Siena, le cui opere, indipendente­
mente dalla volontà dell’autrice, 
erano giunte in ritardo alla Se­
greteria della Mostra.

Alla fine del Convegno i par­
tecipanti si sono recati a Venezia 
per visitare la XXVII Biennale 
Nazionale d’arte, accompagnati dal 
prof. Gigi Scarpa.

nota litui^ica

La guarigione del fi­
glio di un impiegato 
di corte

« Perche colui, che era venuto 
a domandare la guarigione di suo 
figlio, ottiene questa risposta: Se 
non vedete miracoli e pro­
digi. non credete? {Giov. i.48) 
Chi domandava la guarigione del 
proprio figlio credeva senza dub­
b io : egli non avrebbe mai do­
mandato la salvezza a chi non cre­
deva essere il Salvatore. Perchè 
mai, adunque, è  detto a colui, che 
possedeva la fede prima di vedere 
il miracolo'. Se non vedete mira­
coli e  prodigi, non credete?

Richiamate alla mente quanto 
egli domanda e capirete chiara­
mente che la sua fede era esitan­
te. Egli, infatti, pregò Gesù di ve­
nire a guarire suo figlio. Egli esi­
geva la presenza fisica del Si­
gnore che è  presente in tutti i 
luoghi col suo spirito. Egli cre­
deva, perciò, imperfettamente in 
Lui, poiché non Lo giudicava ca­
pace di restituire la sanità senza 
essere presente col corpo...

« A questo proposito osservia­
mo con cura quanto noi abbiamo 
imparato attraverso un altro evan­
gelista. Un centurione viene un 
giorno dal Signore: Signore, il 
mio servo è a letto in casa, pa­
ralizzato e soffre molto. Gesù gli 
risponde subito: Verrò e lo gua­
rirò {Matteo 8, 6-7), Perchè il Si­
gnore, pregato da un ufficiale re­
gio di recarsi presso suo figlio, ri­
fiuta di andarvi di persona, men­
tre, senza esserne invitato, pro­
mette di andare in persona pres­
so un servo del centurione? Egli 
non si degna di onorare con la 
sua presenza corporale il figlio di 
un ufficiale regio, d ’altra parte 
non sdegna di accorrere presso il 
serto del centurione. Perchè Egli 
agisce in questo modo, se non per 
riprovare in noi Vorgoglio, che ci 
spinge ad onorare negli uomini 
non la loro natura, che è formatn 
alVimagine stessa di Dio, ma le 
loro dignità e  le loro ricchezze? 
Così, considerando solo quanto è 
esteriore in essi, non facciamo at­
tenzione a quello che è in loro. 
Mentre consideriamo quanto han­
no di spregevole nei loro corpi, 
trascuriamo di stimare quello che 
essi sono in realtà. Per mostrare 
che i santi devono disprezzare 
quello che è  grande agli occhi 
degli uomini, mentre non devono 
disprezzare quanto sembra agli 
uomini degno di disprezzo, il no­
stro Redentore non volle andare 
dal figlio delVuffidale regio, men­
tre fu prontissimo ad accorrere 
presso il servo del centurione...

« Parlando degli umili, il Sal­
mista {cfr. Sai. 11,6) d ice : Il Si­
gnore protegge i piccoli. Egli 
chiama piccoli gli umili. E, do­
po di avere enunziato questa sen­
tenza, quasi per rispondere a 
quanti gli domandassero cosa a- 
vessc egli fatto in pratica, ag­
giunge: Io mi sono umiliato ed 
Egli mi ha salvato. Pensate a ta­
li detti, miei fratelli; meditateli 
con tutta la vostra attenzione. 
Non vogliate onorare nel vostro 
prossimo i beni di questo mondo.

-■yJjSh

Per amore di Dio, onorate negli 
uomini, anche in quelli che non 
sono vostri superiori, il fatto che 
essi sono stati creati ad imagine 
di Dio. Questo è quanto voi osser­
verete veramente davanti al pros­
simo, se innanzi tutto il vostro 
cuore non è gonfiato di orgoglio. 
Poiché chi si gloria delle cose pas­
seggere è incapace di stimare nel 
suo prossimo quanto è destinato a 
rimanere per sempre. Adunque, 
nei vostri riguardi non badate a 
quanto voi possedete, bensì consi­
derate quello che siete » (DalVO- 
melia 28 di S. Gregorio Magno 
sul Vangelo di S. Giovanni 4, 46­
53, che si legge nella XX Dome­
nica dopo Pentecoste; Patrologia 
Latina 76, 1211-12).

E ’ una piccola parte della pre­
dica tenuta dal grande Pontefice 
nella Basilica Cemiteriale di S. 
Domitilla, nella Via Ardeatina, 
nel giorno del « natale » — cioè il 
12 maggio quando si celebra il lo­
ro martirio — dei SS. Nereo ed 
Achilleo, sepolti nella catacomba 
vicina. I l brano evangelico, letto 
durante la liturgia, era uno di 
quelli che dovevano piacere m ol­
tissimo a S. Gregorio, tutto dedito 
ad un’intensa attività pastorale. 
Dall’episodio taumaturgico si po­
tevano dedurre molte conclusioni 
a carattere parenetico. I l Ponte­
fice si sofferma su quella che col­
pisce di più specialmente in for­
za del confronto col miracolo ana­
logo del servo del centurione, nar­
rato da Matteo (8, 5-13) e da Lu­
ca (7, 1-10). Un Papa che insiste 
sul rispetto dovuto al proprio 
prossimo, indipendentemente dal­
le sue qualità e  dalla sua posi­
zione sociale, non fa altro che ri­
petere la massima fondamentale 
dell'amore, quale fu proclamata 
dal Maestro.

Nella vita pratica ad un Som­
mo Pontefice meglio che ad altri 
si confanno le parole di Gesù : Sa­
pete che quanti comandano sulle 
genti spadroneggiano su di loro. 
Fra voi non sarà così; ma piut­
tosto colui che volesse esser gran­
de fra voi sia il vostro servo e co­
lui che volesse esser il primo sia 
il servo di tutti. Poiché il Figlio 
deirUomo non venne per essere 
servito, ma per servire e per da­
re la sua vita a riscatto per mol­
ti {Marco 10, 42-44).

Chi è in autorità nella Chiesa 
di Gesù non solo deve rispettare 
ed onorare tutti i suoi sudditi, ma 
deve esserne il servo sotto molti 
riguardi. E ’ celebre il titolo di 
servo dei servi usato dai Sommi 
Pontefici. Su l ’introduzione di ta­
le appellativo abbiam o un’interes­
sante notizia nella vita di S. Gre­
gorio scritta da Giovanni Diacono 
{Libro II, 1 ; Patrologia Latina 75, 
87); Appena Gregorio — egli 
afferm a —, dietro suggerimento 
del Cristo, ottenne il sommo pon­
tificato della fortunatissima città 
di Roma, seguendo l’esem pio dei 
suoi predecessori, condannò con 
con una proibizione severissima il 
titolo vanitoso di ecumenico, che 
Giovanni, vescovo di Costantino­
poli, allora insolentemente si ar­
rogava. E, primo fra tutti, con 
molta umiltà stabilì che al prin­
cipio delle sue lettere si usasse 
l’appellativo servus servorura Dei, 
dando così a tutti i suoi succe.s- 
sori una prova della sua umiltà... 
perchè se ne servissero com e di 
un bene ereditario  ».

Indagini storiche moderne han­
no permesso di afferm are l’uso, 
non riservato ad una determinata 
categoria di persone, d el titolo 
a servo dei servi di Dio » prim a di 
S. Gregorio Magno. Ma è certo che 
dal tempo di questo Pontefice es­
so divenne più che mai frequente 
nei documenti pontifici, mentre è  
evitato sem pre più da altre per­
sone della gerarchia ecclesiastica. 
Gli autori, che ne attribuirono a 
S. Gregorio l’introduzione come 
segno d i umiltà, forse non rispet­
tarono esattamente la realtà sto­
rica; ma senza dubbio mostrarono 
di avere compreso bene l’animo 
del grande Pontefice, di colui, 
che nella bella chiesa del Cerni- 
torio di S. Domitilla in Roma, sa­
peva insistere tanto su l’onore, che 
ognuno deve al suo prossimo.

Angelo Penna



Il Casinò di S. Rem o  
e la  l ib e r t à  d e lla  
cultura

Il seminario intemazionale di 
studio svoltosi a S. Remo sul te­
ma della libertà della cultura, 
per iniziativa deH’UNURI, ha 
raccolto una cinquantina, più o 
meno, di partecipanti apparte­
nenti alle più diverse naziona­
lità, dal Giappone al Sud Airica. 
Il tema era stato articolato in 
otto relazioni, di cui quattro not. 
sono state svolte, per assenza dei 
relatori che l’UNESCO avrebbe 
dovuto inviare: in quei giorni ci 
siamo fatti il bagno. Anche negli 
altri giorni ci siamo fatti il ba­
gno; dato che im’ora di relazio­
ne alla mattina ed una di discus­
sione al pomeriggio rendevano ¡a 
giornata un po’ troppo proustia­
na per le nostre tempre attivi­
stiche.

E non è da dire che l’orga­

nizzazione fosse deficiente: c’era 
una festa o im ricevimento o 
qualcosa di simile quasi tutti ■ 
giorni e si tacevano le ore picco­
le, erano siate provvedute tesse­
re di entrata per il Casinò, c’era 
la cabina riservata al mare e 
c’erano anche nell’aula dei di­
vertentissimi microfoni che ser­
vivano per le traduzioni contem­
poranee egregiamente compiute 
da tre ed in un secondo tempo 
da ben quattro interpreti.

Ma qualcosa si sarà anclie 
fatto! è la esclamazione più spon­
tanea di fronte a questo panora­
ma: in effetti qualcosa si è fat­
to. La prima relazione, diciam.) 
così, vivente, è stata quella ilei 
prof. Rossi, noto antesignano 
della goliardìa nel dopoguerra, 
il quale dovendo trattare « La li­
bertà della cultura nella storia 
delle rmiversità » o qualcosa di 
simile, ci ha dato un interessan­
te saggio di anedottica compara­
ta sulle abitudini notturne degli 
antichi studenti e su altri inte­

ressanti particolari che disgra­
ziatamente ho obliato.

In seguito toccò al prof. Pri­
ni, della cui relazione non ricor­
do il titolo (a dire il vero i ti­
toli delle otto relazioni risulta­
vano da otto diverse giustappo­
sizioni delle parole: libertà, cul­
tura, università, spiritualità, stu­
denti e qualche altra, e solo do­
po una accuratissima e ripetuta 
lettura, si poteva accertare — 
fra l’una e l’altra relazione — 
che il contenuto era assoluta­
mente identico) e che in ogni 
modo se la cavò egregiamente, 
anche se un po’ astrattamente.

Terzo relatore un esponente 
laico. Giovarmi Ferrara, che, svol­
gendo con vero impegno il suo 
tema, riusciva a tirare un po’ 
su le sorti della barca.

E’ chiaro che qui non è nem­
meno il caso di entrare nel me­
rito delle relazioni, dato che si 
sta facendo la cronaca del Semi­
nario di studio, rispetto al qua

Convegno degli stu­
denti farmacisti

A Francoforte sul Meno (Ger­
mania), ha avuto luogo in ago­
sto il quarto convegno culturale 
della International Pharmaceuti­
cal Students’ Federation (IPSF).

Questa organizzazione interna­
zionale riunisce le singole orga­
nizzazioni ufficiali degli studenti 
di farmacia dei singoli paesi di 
tutto il mondo, con lo scopo di 
intensificare gli scambi culturali 
tra gli studenti e  la reciproca co­
noscenza e comprensione.

La IPSF è  stata fondata a 
Londra nel 1949 da 24 studen­
ti, nel 1950 è  stato organizzato 
un raduno a Copenhagen con 
100 partecipanti e  nel 1953 un 
altro a Leiden con la partecipa­
zione di 180 studenti di 23 pae­
si diversi. Quest’anno a Franco­
forte eravamo in 120 parteci­
panti, provenienti da 16 paesi: 
Belgio, Austria, Finlandia, Fran­
cia, Germania, India, Inghilter­
ra, Irlanda, Italia, Jugoslavia, 
Olanda, Pakistan, Spagna, Sne- 
zia. Svizzera, Stati Uniti. Con la 
sola eccezione di uno studente 
residente a Saranno, che parte­
cipò per suo conto al convegno 
di Londra, ai convegni della 
IPSF non si è  mai visto uno stu­
dente italiano. Quest’anno l’Qr- 
dine dei Farmacisti della provin­
cia di Varese, mi ha inviato, a 
sue spese, con una lettera di pre­
sentazione ufficiale. Del che il 
Comitato direttivo della confe­
renza ha approfittato nominan­
domi membro del Consiglio, con 
diritto di parola, ma non di voto, 
perchè in Italia al contrario del­
la maggior parte di altri paesi, 
non esiste una organizzazione 
tra gli studenti di Farmacia. La 
mia nomina comporta un lavo­
ro di propaganda per tutta l’Ita­
lia, l’invio di informazioni per 
il bollettino dell’IPSF, l’organiz­
zazione degli scambi di studenti 
di Farmacia con gli altri paesi 
interessati all’argomento, ed  il 
tentativo di organizzare una F e­
derazione Italiana degli Studen­
ti di Farmacia. A proposito d e­
gli scambi di studenti malgrado 
le numerose evidenti difficoltà, 
il comitato direttivo ha incari­
cato il delegato olandese di or­
ganizzare tali scambi. A tale sco­
po dovrò inviare entro la fine 
di ottobre un elenco delle far­
macie disposte ad accogliere stu­
denti stranieri e  degli studenti 
disposti a trasferirsi.

Per l’anno venturo il conve­
gno intemazionale si terrà a 
Vienna, nella prima metà d ’ago­
sto, con un nutrito programmo 
di visite a stabilimenti, chiese, 
farm acie, luoghi turistici, gite 
in battello sul Danubio e  gite a 
Salisburgo e  alla regione del 
Salz Kammergut. Per il 1956 il 
convegno dovrebbe essere tenu­
to in Irlanda.

Per ogni informazione sugli 
scam bi internazionali di Farma­
cia, potete scrivere al mio indi­
rizzo: Marco Gerletti - Varese - 
Via Rucellai, 34.

M a r c o  GerlottI

Notiziario fucino
Chi non credesse alla dinami­

cità della Faci ed al suo continuo 
rinnovamento dovrebbe consul­
tare, con maggior frequenza que­
sta rubrica, che sintetizza, nel 
momento più doloroso del distac­
co gli aspetti umani della Fede­
razione. ■

Il torto maggiore di questa ru 
brica è forse quello di ospitare 
sulle sue colonne i saluti e  gli 
auguri ai fucini che per lauree 
o matrimoni non sono più tali, 
trascurando te matricole che ven­
gono di volta in volta a rimpiaz­
zare posti rimasti vuoti, ma una 
linea precisa ci guida nel no­
stro lavoro: non inimicarci il
segretario amministrativo propo­
nendogli di fare un giornale a 
dodici pagine. Amiamo una vita 
dinamica nella tranquillità.

le le relazioni sono state elemen­
ti assolutamente eterogenei, per 
non dire strani. Ha concluso il 
nostro Vincenzo Gappelletti con 
la consueta maestosità caduta pe­
raltro nelle terribili strette degli 
interpreti completamente smarri­
ti fra l’eterogeneità dei linguag­
gi e l’inverarsi della problemati­
ca contemporanea.

Un ceimo va dedicato alle di­
scussioni, che toccavano alterna­
tivamente i più vari problemi, 
dal presalario agli studenti, all’op­
pressione clericale in Italia (sa 
domanda di non ricordo che pae­
se), a minute spiegazioni sui ri­
spettivi sistemi scolastici. Qual­
che buon spunto naufragava 
quasi sempre nella diversità del­
le lingue e nella indeterminatez­
za dei temi.

Le conclusioni, che avrebbero 
dovuto formare oggetto di tm co­
municato alla stainpa, sono state 
campo di azione per violentissi­
me polemiche, dibattiti, abbando­
ni dell’aula, etc. intorno a prò 
bleini della cui gravità non du­
bito ma che non riesco a ricor­
dare. Cosicché del comunicato 
non si è fatto nulla, ed è stato 
forse meglio, e se ne è deman­
dala la stesura ai quattro do­
centi, i quali, credo, siedono an­
cora in seduta permanente.

Se mi posso permettere un 
suggerimento, a mo’ di conclu­
sione, è che la prossima volta 
si organizzi un torneo di tennis, 
o una gara motonautica in modo 
che il tempo che si spreca, si 
sprechi con un certo charme.

Paolo Trionfi

L’inchiesta sulle universitarie
P o rt ia m o  a co n o scen za  d e l le  u n iv ers itar ie  c h e  il  t e r ­

m in e d i p res en ta z io n e  d e l l e  r isp oste  a l l ’in c h ie s ta , a  suo 
tem p o  lan cia ta  d a l l ’In te sa , è  stato  u lte r io rm en te  sp o sta to  
a l 30 n o v em b re  p ro ss im o , p e r  d a r e  m o d o  c h e  il  q u es tio n a ­
r io  ven ga a co n oscen za  d i  tu tte le  stu d en ti, co m p re s e  le  
m a tr ico le .

C i p a r e  c h e  qu esta  in ch ie s ta  s ia  una co sa  v a lid a  e  c h e  
s ia  p a r tic o la rm en te  im p o r ta n te  d a r e  a d  essa  una c e r ta  d i f ­
fu s io n e , P en siam o an ch e  c h e  la  c o l la b o r a z io n e  c h e  c i  p o ­
tr e te  d a r e  r isp o n d en d o  a l  q u es tio n a r io  c i sarà  p r e ­
z iosa  p e r  im p o s ta re  su q u es te  p a g in e  una s e r ie  d i  p r o b le m i  
c h e  c i toccan o  d a  v ic in o  e  sui q u a li  p o tr e m o  m ette r e  a 
fu o c o  l ’a z io n e  fo rm a tiv a  d e l la  F a c i ,

Lauree
Iniziamo questa volta con due 

fucini di Rovereto'. Ivo Modena 
e Italo Prosser che si sono lait- 
reati rispettivamente a Padova di­
sentendo uno tesi di fisica col 
prof. Italo Filosofo dal titolo ; 
''Studio di un dispositivo per la 
misura delle variazioni nel tem­
po della radiazione cosmica ' e  a 
Milano discutendo una tesi di 
medicina col prof. Pietrantoni : 
" L e malformazioni del collo". 
Felicitazioni vivissime, ma soprat­
tutto un "bravo Berlanda!".

Ci è  pervenuta un'altra preghie­
ra di pubblicazione (si intende 
dagli amici): Fausto Grignani,
già presidente del circolo di Cre­
mona si è  laureato (si ignora in 
che facoltà) a pieni voti. Con­
gratulazioni.

Siamo lieti di annunciare che 
don Gino Papalini, assistente del­
la Fìici di Senigallia è  stato no­
minato Canonico.

Lutti
Purtroppo il nostro /acoro ci 

riserva il compito d i annunziare 
la morte d i Cariuccio Villa, fu­

cino di Varese iscritto al terzo 
anno di medicina a Milano^ av­
venuta in seguito alV infezione 
tifoidea che ha colpito quella 
città.

Inoltre i fucini di Partinico 
raccomandano alle preghiere di 
tutti gli amici Carlo Sideli recen­
temente scomparso a Riva del 
Garda.

Esercizi sp irituali
Il circolo della Fuci di Pisa 

organizza dal 20 al 23 novembre 
p .  V. un corso di Esercizi Spiri 
tuali per fucini predicato dal sa­
cerdote Giovanni Barra.

La sede è presso la Casa Sacro 
Cuore^ CALCI (Pisa). I l traspor­
to avviene con corriere delVATIP 
(p. Repubblica) e  della SITA 
(p. Dante). Prezzi: si pensa di 
non oltrepassare le complessive 
1.800 lire per tutto il corso, pur 
con buon trattamento. I singoli 
circoli possono dare qualche aiu­
to ai bisognosi.

I posti disponibili sono 30. Chi 
ha intenzione di parteciparvi è 
pregato di inviare la propria ade­
sione a don Pierluigi Toniolo, 
via Tavoleria. 11 - Pisa.

Il Convegno delTUCIIM
II 28. Convegno nazionale del- 

rUnione Cattolica Italiana Inse­
gnanti Medi si è concluso recen­
temente a Castelnuovo Fogliani.

Circa un centinaio di presidi e 
professori era convenuto, alla vi­
gilia deH’apertura dell anno sco­
lastico, per studiare e meditare 
sulle linee essenziali della spiri­
tualità professionale dell’insegnan­
te di scuola media.

Le applicazioni all’insegnamen­
to nelle scuole medie sono state

tratte con singolare penetrazione 
dal prof. Nosengo.

11. rev.mo D. Vincenzo Sinistre­
rò ha delineato invece le linee 
essenziali della spiritualità del- 
Tuomo dedito alla professione.

Un pratico esempio di spiri­
tualizzazione di un momento del­
la vita scolastica è stato presen­
tato dal preside ing. Carlo Pisci- 
teUi di Roma: L'esame secondo 
verità, giustizia e carità.

Mons. Longo di Rovereto ha 
concluso il Convegno con una ric­
ca meditazione.

Un Centro di Studi Pe­
dagogici

Ad iniziativa della Società Edi­
trice a La Scuola », deU’UCIEM e 
di alcuni docenti universitari si 
è costituito, con sede presso et La 
Scuola» stessa, in Brescia (Via 
Luigi Cadorna. 9), un Centro di 
studi pedagogici fra docenti uni­
versitari cristiani. denominato 
Scholé. il quale si propone di 
promuovere la cooperazione delle 
forze della pedagogia cristiana in 
Italia.

Scholé curerà l’organizzazione e 
lo svolgimento di incontri-conve­
gni, di iniziative editoriali e di 
attività intese al raggiungimento 
delle proprie finalità.

Il Centro ha carattere specifi­
camente universitario. Ai conve­
gni sono invitati anche studiosi 
stranieri noli per i loro contri­
buti nel campo delle scienze pe-

I n c o n t r o  con L o u r d e s
Incontro con Lourdes è incon­

tro con la Vergine, incontro pro­
fondo là dove un’intelligenza più 
piena della virtù di Maria fa 
chiara airanima l’urgenza della 
imitazione; incontro reale in un 
luogo che porta il segno tangibile 
di una manifestazione che quasi 
da un secolo continua a ripetersi .̂ 
Questo è il miracolo di Lourdes, 
il miracolo che si rinnova per 
ogni persona: il sentirsi ricolmi 
di grazia, spogli automaticamen­
te del peso deU'io, fusi e vibranti 
all’unisono nel coro di migliaia di 
fratelli, trascinati da una forza 
misteriosa a porsi in ogni momen­
to alla presenza di Dio.

Questa forza si sprigiona da 
Maria, di cui mai come a Lour­
des si capisce Timportanza di me­
diatrice: chi va a Lourdes per 
trovare Timpronta di Maria, non 
trova Timpronta. ma solo la tra­
sparenza di Lei: e si sente spin­
to a imitarla nel suo alto di fe­
de, nel suo farsi niente, nel mo­
mento del « Piai mihi », che è il 
momento pili allo della risposta 
di Maria al Signore.

La Madonna ci conduce a Cri 
sto, facendosi trovare madre e so 
rella insieme, umile e semplice 
maestra nel dolore e nell’accetta 
zione di esso; per questo il mo 
mento centrale della giornata di

Lourdes è quello della proces­
sione col SS. Sacramento: il mo­
mento della venuta di Cristo Sal­
vatore, al grido di cc Lauda Sion ».

Al Figlio Maria ci guida, a Lui 
affida un'umanità piagata e im­
plorante; daU’oinbra della grotta 
sembra Essa stessa intonare il gri­
do di domanda che esplode in 
ijuel momento angoscioso e qua­
si terribile dalla massa dei fedeli: 
« Gesù, figlio di David abbi pietà 
di noi ! Signore, fà ch‘io veda, fà 
ch'io oda, fà ch’io cammini! »: 
ma la V êrgine guida il filo delle 
voci, dando loro il timbro della 
sua stessa umiltà e della sua fe­
de. Ber cui le invocazioni acco­
rale di chi non vede, nè ode, nè 
cammina, sembrano accentrarsi in 
un'unica invocazione e da quella

« Cantiamo » , raccolta di 
canti fucini e della montagna.

E ’ in vendita presso la se­
greteria centrale al prezzo di 
L. 100; inriare richieste sul 
c.c.p. 1/11S70, via della Con­
ciliazione, 4-d - Roma.

prender luce e significato : « Si- 
imore» che la tua volontà sia 
fatta ! ».

Nel vibrare all'unisono di tutte 
le anime in questo grido, si ri­
pete ogni giorno il miracolo di 
Lourdes; che non è sempre mira­
colo fisico, ma c aprirsi di menù 
alla Verità e aderire di volontà 
al voler di Dio, comunque si ma­
nifesti : è un amarlo, un ricono­
scerlo in ogni Croce, scegliendolo 
con l'esultanza che ha suggerito a 
Maria la lode piena del a Magni­
ficat »,

M arta Ciotitda Canali
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Father Brown
Quando G. K. Chesterlon ini­

ziava nel 1911 la serie dei rac­
conti polizieschi che implicava­
no in una trama ax'vincente o 
drammatica un sano problema 
spirituale ed offriva i primi spun­
ti tematici ai romanzi cattolici 
di G. Greene, non pensava cer­
tamente che il Padre Brown sa­
rebbe diventato così popolare, 
specie nel mondo britannico, da 
sollecitare con la sua strana sin­
golare figura i produttori ed i 
registi cinematografici; sembra 
infatti che anche Jouvet abbia 
accarezzato a lungo l’idea di im­
personare questa figura di prete- 
poliziotto, che lungi dal condan 
nare il ladro tenta di imitarne 
la tecnica, pur di capirne lo spi­
rito e rigenerarne i sentimenti. 
Ma forse la sua non sarebbe sta­
ta l’interpretazione più felice, 
perchè Padre Brown è una im­
magine tipicamente inglese, il 
cui dialogo gustoso e brillante 
conosce la rapidità di O. Wilde 
e la causticità di S. S. Shaw e 
i cui gesti haimo im’iridescenza 
scoppiettante e nervosa, provoca­
ti più dall’istinto che dalla ragio­
ne, motivi che solo un regista in 
glese « tout court » come Bobert 
Hamer ed im attore prestigioso 
ed eccezionale come Al,ec Guiness 
avrebbero saputo risolvere in 
chiave cinematografica.

Robert Hamer è l’autore di 
« Kind Hearts and Coronets (San­
gue blu) », presentato e premia­
to a Venezia nel 1949, un film 
spassosissimo che tra l’altro ha 
servito di pretesto al camaleon­
tico Guiness per interpretare ben 
sette personaggi diversi, e si è 
venuto a poco a poco specializ-

■̂ s

zandosi nell’elaborazione di quei 
racconti tipicamente inglesi, do­
ve l’accurata scenografia diventa 
trasposizione sentimentale dei 
personaggi in crisi e i fatti tro­
vano sempre rm sottile commen­
to tra l’umoristico e l’ironico. 
Per questo l’Hamer avrebbe po­
tuto affrontare con competenza 
e gusto la sceneggiatura di « Fa­
ther Brown », che già G. K. Che­
sterton aveva filtrato e venato di 
un distaccato e paradossale « hu­
mour », e il Guiness calarsi con 
perfetta aderenza nei panni del 
prete-poliziotto che s’interessa 
dei criminali per salvarne le ani­
me e si scontra più spesso con 
la polizia che egli intralcia, che 
con i delinquenti.

Se.nonchè l’Hamer ha travisa­
to in partenza il senso « chester- 
toniano » del racconto, staccando 
Padre Brown dal cerchio tipico e 
chiuso della sua parrocchia e fa­
cendolo prima girare per l’Euro­
pa per trasportare a Roma la pre­
ziosa Croce di S. Agostino e da­
re cosi esca indiretta al famoso 
ladro Flambeau, e poi facendo­
lo correre ancora dall’Inghilter­
ra alla Francia, e per giimta in­
seguito dalla polizia, alla dispe­
rata e cocciuta ricerca del ladro 
(uno strano ladro che sa tutto d 
Salterio a memoria!), che incon­
tra, smarrisce, ritrova, riperde, 
rivedendolo finalmente, e davve­
ro come tm figliuol prodigo, alla 
sua predicazione domenicale. E ’ 
perciò chiaro che in ima simile 
vicenda, tutta movimento ed 
azione, senza indugi meditativi 
o approfondimenti tematici, l’u­
morismo abbia dovuto scaturire 
dalla coincidenza e dal contra­
sto delle situazioni più che dal­
l’analisi psicologica dei personag­
gi, e che la spiritualità del par­
roco, che è viva e notevole nel 
racconto di Chesterton, si sìa 
sfaldata nell’esagitato attivismo 
di im poliziotto che ha sbaglia­
to evidentemente carriera, e che 
il Guiness ha saputo presentare 
con la solita poliedricità, fanta­
siosa e brillante, e vagamente 
paradossale.

Il cinema britannico non ci ha 
detto niente di più o di diverso; 
oscillante tra i due termini op­
posti di una raffinata trasposizio­
ne della letteratura teatrale e d' 
una ricerca documentaria, di si-

*
stematica intonazione per uscire, 
salvo forse negli « Ealing Stu­
dios », da un’artigianale imita­
zione dei modelli hollywoodiani, 
talora ricalcati con una produ­
zione compiacente e dispendiosa.

Rear Window

fontana di Tre­
vi la febee solu­
zione delle loro 
p e n e  affettive, 
nè la tecnica 
stereoscopica e 
stereofonica, che 
negli i n t e r n i  
frantuma e di­
sperde i perso­
naggi e n e g l i  
esterni è usata 
senza alcuna fun­
zionalità espres­
siva, nè infine il 
colore, c h e  ad 
immagini cara­
mellose ed inno­
cue alterna le 
s b a v a t u r e  di 
un cromatismo 
i n c h i o s t r a t o  
e brutto.

Mentre il ci­
nema hollywoo­
diano ci stupisce 
dunque solo per 
la banalità con 
cui riduce a in­
sipida e irritan­
te spettacolarità 
anche il sogget­

to più drammatico, la produzio­
ne americana indipendente rag­
giunge risultati notevoli quando 
s! lascia muovere dall’ambizione 
di penetrare nei recessi più oscu­
ri e tenebrosi della vita contem­
poranea d’America.

l’ammutinamento, quando il co­
lore asprigno e rossoviolaceo di­
venta sentimento dei personag­
gi in crisi, e per l’impegno cor­
letto e dignitoso di una schiera 
di attori, H. Bogart, Van John­
son, Mac Murray, J. Ferrer, al 
limite delle loro possibilità 
espressive.

Executive Suite

E perchè non dimenticassimo 
ancora una volta che cosa sia il 
film di Hollywood, dozzinale e 
pletorico, la Mostra veneziana ha 
aperto e chiuso le proiezioni con

The Caine mutiny
Non intendo con ciò alludere 

a « The Caine Mutiny », un film 
di Dmytryk, che racconta la ri­
volta degli ufficiali dì una nave

Ed è stato un peccato che la 
giuria, volendo assegnare un 
premio speciale ad un film ame­
ricano non per ì suoi meriti spe­
cifici, ma per il suo « cast » di 
eccezione, abbia voluto segnala­
re inv-ece « Executive Suite » di 
R. Wise, un film che non ci ri­
vela l’interiore necessità del re­
gista di offrirci l’analisi psicolo­
gica di ima conquista presiden­
ziale in ima grande società ame­
ricana o lo studio sociale de! 
mondo familiare dei capitani dì 
industria, quanto piuttosto il suo 
proposito di ridurre l’omonimo e 
fortimato libro di C. Hawley. 
nella speranza forse se non dj 
conservarne la nibdezza stilisti­
ca e il forte rilievo umano, di 
sfruttarne almeno e di ripeterne 
il successo finanziario. Cosi i due 
film, apparentemente realìstici e 
rivoluzionari, di Dmytryk e di 
Wi.se non harmo nulla sostanzial­
mente di spregiudicato e ribelle 
e sono il tipico prodotto di una 
industria che resta anacronistica­
mente ostile all’idea deUa stori­
cità e della validità umana del 
cinema e tenacemente attaccata 
al concetto per cui i film devo­
no essere soltanto un roseo seda­
tivo o una distrazione divertente 
che non deve mai prescindere 
dalla parzialità del lieto fine per

il XV festival del cinema a Venezia
due serate dedicate a « Reai 
Window » di Hitchock e « Three 
coins in the Fountain » di Negu- 
lesco. Il primo è stato un mal ­
riuscito potpourri; Hitchock ha 
tentato di mescolare infatti il

americana al proprio comandan­
te esaurito e paranoico; il corag­
gio e l’autentìcità del film sono 
relativi ed apparenti, perchè, se­
di fronte all’effetto esplosivo di 
certe frasi e alle battute bril-

non far nè pensare, nè intristire 
lo spettatore e lasciarne gli af­
fetti in perfetto equilibrio.

Perciò, quando un regista è 
mosso dalla segreta ambizione di 
scandagliare finalmente l’umana

La selezione anglo - americana
frizzante umorismo di un Capra 
con il brivido del delitto, il gu­
sto della notazione piccante de­
gli sceneggiatori inglesi con il 
racconto di una convenzionale 
storia d’amore, travalicando quei 
limili precisi della sua abilità, 
dati dalla struttura del film gial- 
lo-dra.mmatico, dove il calcolo 
meticoloso del brivido nasce dal­
l’errore e dal mistero di immagi­
ni angosciose e sinistre. « Reai 
Window » invece, che prende 
pretesto dall’immobilità di un no­
to fotografo, che di nulla s’ap­
passiona quanto della degusta­
zione petulante e curiosa di tut­
ti i piccoli incidenti del vicina­
lo, centellina e scioglie la tensio­
ne allucinata e cruda di alcuni 
momenti drammatici in una mi­
niera di notazioni rapide e vi­
vaci, che non approfondiscono 
mai l’umanità dei personaggi e 
spostano progressivamente l’at­
tenzione dello spettatore sulle 
sìngole battute, vibranti e sapi­
de, e sulle discrete prestazioni di 
J. Stewart e G. Kelly ed ancora 
sul virtuosismo di Hitchock che 
giostra come un funambolisla 
sulla corda sottesa dello scenario 
imico, che egli cerca invano di 
ravvivare con l’inserimento musi­
vo di mille piccole vicende e con 
il gioco tutto tecnico di una ap­
pena sufficiente intonazione cro­
matica.

lauti del luogotenente Keefer, si 
può sospettare che il regista ab­
bia voluto tentare l’opera ribel­
le che illuminasse certi aspetti 
della vita militare americana, d; 
fronte invece a tutti gli altri epi­
sodi, dove Dmytryk conformisti­
camente tende a distinguere gl', 
uomini dalla Marina, gli errori 
di un capo dalla dignità della 
sua carriera, l’assoluzione degli 
ammutinati dalla loro intima col­
pevolezza, che sempre sussiste, e
10 slesso avvocato dì difesa si 
permette in un secondo tempo, 
sia pure in istalo di ubriachezza, 
di svelare e stigmatizzare, allo­
ra c! si avvede come Dmytryk 
abbia dato sostanzialmente un 
colpo alla botte ed imo al cer­
chio e come il suo film non ab­
bia l alore per la carica di veri­
tà e di umanità (che pur sussi­
stevano, e in forma spregiudica­
ta, nel romanzo di H. Wook), 
ma per la perfezione tecnica, 
con cui è risolto il racconto, per
11 cromatismo espressivo di alcu­
ne indovinatissime sequenze, co­
me l’episodio del tifone e dei-

esistenza senza veli, anche nelle 
sue brutture e degenerazioni, si 
trova impastoiato tra le reti con­
formistiche di ima esigenza ot­
timistica e inattuale. Anche Ka­
zan infatti, che pur ha tentato, 
dall’antisemitismo di « GenUe- 
ment’s Agreement » al razzismo 
negro di « Finley », di affronta­
re i difficili problemi della razza 
americana contemporanea, non è 
mai riuscito, salvo in « Boome­
rang », a tradurre in un linguag­
gio integro e vitale questo suo 
bisogno dì verità, questa sua esi­
genza di comprensione umana e 
cristiana, ma ha doiuito sempre 
disattoscare e sciogliere la gra­
vità o la durezza di certi scot­
tanti problemi in un modulo nai- 
rativo conformislico e dolciastro, 
anche se qua e là vagamente 
attuale e ribelle.

Waterfront
Se nel caso di « Waterlront » 

è riuscito ad essere consequen­
ziale nella sua morbosa ricerca 
di verità, ciò è dovuto al fatto

m m

T h r e e  c o i n s  in t he  
f o u n t a i n

p i i

« Three coins in thè fountain » 
invece non ha neppure quel mi­
nimo di interesse che potrebbe 
essere dato da un buon cinema­
scope; non c’è nulla che piaccia 
nè il soggetto, la scontatissima 
storia di tre ragazze americane 
che a Roma trovano i loro amo­
ri e dopo crisi, ritorni, abbando­
ni, alla fine trovano presso la

che le vicende erano già storica­
mente codificate e definite e la 
visione prospettica dell’argo­
mento si rifaceva obiettivamente 
ad elementi e informazioni, of­
ferti non solo dai ventiquattro 
articoli scandalistici sui delitti 
del porto pubblicati da Malcou 
Johnson o dalle indiscrezioni del 
parroco dei portuali newyorkesi. 
Padre Corridan, ma anche dalla 
stessa inchiesta ufficiale della 
Commissione Criminale dello 
Stalo di New York. Kazan po­
teva cosi, in perfetta tranquilli­
tà, rivelare col bisturi di una vi­
sione cinematografica uno dei la­
ti più oscuri della vita america­
na, quell’ambiente dei lavoratori 
portuali dominati dalla prepoten­
za di alcuni gangster, per i qua­
li l’omertà e la paura erano più 
forti della ragione e della legge 
e, appiccicandosi alle persone e 
alle cose, avvolgevano tutto di 
im misterioso silenzio.

E perchè la ripfesa airientica 
della vita portuale non si smar­
risse nella monotonìa didattica 
di un documentario, era ovvio 
che Kazan, secondo una sensi­
bilità occidentale e cristiana, cer­
casse di rendere il mondo ras­
segnato e succube dei lavoratori 
portuali attraverso la crisi di un 
uomo che si risveglia e matura 
per l’amore semplice di una ra­
gazza e per l’influenza eccezio­
nale di un prete irlandese che 
vuol rompere finalmente la disu­
mana omertà e hberare gli scari­
catori dall’incubo innaturale del 
gangster-aguzzino. Senonchè, im­
postalo il racconto da questo an­
golo particolare, ad un certo 
punto ci avvediamo che a noi 
interessa meno la vicenda, pur 
suggerita da informazioni auten­
tiche, che la crisi personale di 
Terry, meravigliosamente inter­
pretato da Marion Brando: que­
sti .sembra addirittura divenire a 
tratti il regista di se stesso, del­
la sua azione, delle sue parole; 
Kazan non lo sentiamo più, qua- 
,si nascosto dietro la camera a 
fissare anche lui il giovane Ter­
ry, che sa guidare l’obiettivo sul 
proprio volto fanciullesco e for­
te, limitando l’ambiente a pochi 
accenni frettolosi, a brevi nota­
zioni documentaristiche. Non 
per niente le cose più belle del 
film sono le sequenze di Brando, 
specie il suo colloquio al caffè 
e la sua passeggiata con la ra­
gazza nei pressi del porto e la 
rivelazione fatta a lei della sua 
complicità nell’assassinio del fra­
tello, ima scena cui partecipa con 
commozione esasperata tutto il 
porto con i rumori, i sibili, le 
urla. Persino il famoso episodio 
iche è valso a « Waterfront » il 
premio dell’O.G.I.C. per il mi­
glior film di ispirazione cristia­
na) del prete, che scende nella 
stiva della nave per benedire la 
salma dì uno scaricatore, ucciso 
dì proposito perchè delatore alla 
polizia di tenebrosi retroscena 
del suo lavoro, ed ha il coraggio 
di parlare della carità dei fra­
telli in Cristo e contro la per­
versità criminale dei gangster, ha 
tutta una suggestione sottile e 
fremente perchè vista con gli oc­
chi di Terry, che nelle parole del 
prete sente lievitare i motivi del­
la sua crisi spirituale.

Questa netta superiorità del 
Brando si riflette anche sulle im­
pressioni che abbiamo avuto del­
l’opera, nel senso che la sua in­
terpretazione è riuscita ad ot­
tundere e diminuire il peso dei 
difetti strutturali, tanto che se 
non ci si sforza di vedere il film 
a distanza, fuori dell’influenza 
immediata e pregnante, non ci si 
accorge come le suture narrati­
ve facilmente s’incrinino e come 
qua e là riaffiorino spunti incon­
clusi o insufficientemente svilup­
pati, come l’azione e la persona­
lità del prete e soprattutto le 
spiegazioni sociali del fenomeno 
mafioso nell’assimzione del lavo­
ro portuale.

Nel complesso perciò, « Water­
front » non va al di là di « Boo­
merang »; e se riesce a superare 
i limiti artigianali degli altri film 
di Kazan, ciò è dovuto all’eco 
della sua vibrante problematica 
morale e ancor più alla presta­
zione dignitosamente classica e 
superiore di Marion Brando.

Alberto Peace

La foto  in alto: da  Waterfront; in basso: da Father Brown.
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